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Introduzione

Il museo di Stellata, aperto nel 2004, ospita le collezioni archeologiche del territorio di Bondeno,

che si sono formate nel corso di poco più un secolo, dalla fine dell’Ottocento ad oggi.

I primi oggetti rinvenuti furono dovuti a emergenze lavorative, o a ritrovamenti fortuiti nelle

campagne del territorio; questi primi oggetti sono andati in parte perduti, a causa di dispersioni

illegali (venduti al mercato nero), e in parte conservati all’interno dell’edificio vicino al luogo di

ritrovamento, negli anni Venti, e cioè l’impianto idrovoro delle Pilastresi a Stellata.

Agli inizi degli anni Cinquanta sono state fatte due scoperte molto interessanti, fortuite e di

emergenza, in relazione ad attività edilizie, e cioè lo scavo dell’argilla di Fornace Grandi a

Bondeno, e la costruzione di un ponte in località S. Maddalena dei Mosti. Gli oggetti ritrovati in

queste circostanze furono conservati nella “collezione”, non visibile e non aperta al pubblico,

dell’ispettore onorario all’archeologia di allora.

Alcuni anni dopo, con la piena funzionalità amministrativa della Soprintendenza archeologica

dell’Emilia Romagna, tutti i reperti furono prelevati e portati presso il deposito del Museo

Archeologico Nazionale di Ferrara, dove furono inventariati.

La storia dei ritrovamenti verrà sviluppata al capitolo I, ma fin da ora possiamo dire che l’interesse

per l’oggetto archeologico si diffuse fra i bondenesi e si fece forte l’esigenza di avere un museo

archeologico dove esporre questi reperti, di poter passare cioè dall’oggetto alla collezione, “un

insieme di oggetti materiali e immateriali che un individuo o un ente si è preso cura di raccogliere,

classificare, selezionare, conservare in un contesto sicuro e, spesso, comunicare a un pubblico più o

meno vasto, a seconda che si tratti di una collezione pubblica o privata”1.

La realizzazione del museo non è stata semplice; occorreva sensibilizzare la pubblica

amministrazione per perfezionare una convenzione con la Soprintendenza archeologica dell’Emilia

Romagna a disporre il deposito temporaneo degli oggetti (i reperti), poi individuare un edificio dove

collocarli, poi le risorse economiche per l’allestimento del museo con le relative norme di sicurezza,

assicurazioni e quant’altro. Circa dieci anni ci sono voluti per realizzare tutto ciò, e finalmente,

come abbiamo detto, nel 2004 il museo ha aperto i battenti.

In una prima fase l’Amministrazione comunale si è occupata direttamente della custodia,

dell’attività didattica e della tutela della collezione, poi la direzione del museo è stata affidata al

Gruppo Archeologico di Bondeno (GAB) tramite una convenzione.

Occorre precisare che la gestione affidata al GAB ha consentito un maggior coinvolgimento della

comunità e dei pubblici di riferimento; è stata incrementata l’attività didattica anche grazie alla

metodologia di “archeologia partecipata” messa in atto nel corso delle varie campagne di scavo

1 ICOM 2010, voce “Collezione”, 34

5



archeologico presso la Terramara di Pilastri (vedi capitolo I), ma pure grazie ai numerosi laboratori

e alle numerose visite guidate realizzate dagli archeologi del GAB all’interno del museo stesso o

presso le scuole elementari, medie e superiori del comune di Bondeno.

Il GAB non si è occupato solo di archeologia ma anche di etnografia, di antropologia, di interazione

sociale, coinvolgendo il pubblico con conferenze di varia genere, presentazione di libri e pure

mostre di arte contemporanea.

Per l’allestimento del museo è stata operata una selezione fra i vari oggetti raccolti nel corso dei

decenni, una selezione che tiene conto della cronologia degli stessi reperti, suddividendoli per

epoche nelle varie stanze dell’edificio preposto. Come vedremo, il Museo di Stellata non ha

all’interno della collezione oggetti monumentali o di grandissimo valore estetico; l’icona del museo

è rappresentata da una statuetta raffigurante Ercole del I secolo a.C., ben documentata a pag. 64.

Per quanto riguarda la pubblicistica, inizialmente ci si è basati su un semplice depliant che dava

conto delle varie disposizioni della collezione, poi è stata elaborata una guida didattica2 per i più

giovani, realizzata in collaborazione con le scuole di Bondeno.

Lo studio, che qui si presenta, sarà propedeutico alla realizzazione di un catalogo, operando in due

direzioni: l’analisi dei singoli oggetti esposti nel museo, e la loro sintetica descrizione,

documentandoli ricorrendo a fotografie o scansioni di immagini da pubblicazioni (vedi la Tavola

delle illustrazioni), e in secondo luogo la ricerca della loro singola citazione bibliografica in

pubblicazioni dedicate all’archeologia bondenese, citazioni tutte riportate nella bibliografia finale.

La pubblicazione del catalogo del museo potrà essere utile per realizzare ulteriori pannelli espositivi,

realizzare QR code (quick response code) del reperto che inquadrato col cellulare potrà dare al

visitatore ulteriori informazioni, anche più dettagliate rispetto alla singola didascalia dell’oggetto e

scientificamente corrispondenti ad una corretta spiegazione, in modo che la visita al museo possa

diventare più completa possibile, e più coinvolgente dal punto di vista scientifico ma anche emotivo.

Dalla ricerca proposta nel presente lavoro, si potrà utilizzare il materiale elaborato per realizzare

una guida a stampa del museo, che raccolga tutto il catalogo ed eventualmente altri contributi

scientifici, soprattutto in relazione al contesto ambientale e territoriale del bondenese.

Nel capitolo I è spiegata, in modo sintetico, la storia dei ritrovamenti archeologici del bondenese,

dalle prime informazioni risalenti al Cinquecento sino alla nascita del Museo archeologico di

Stellata; inoltre sarà illustrata l’attività molto ampia svolta, sia in termini di scavo archeologico che

in termini di attività didattica (archeologia partecipata), soprattutto sullo scavo della Terramara di

Pilastri. Daremo molto spazio a questo aspetto perché l’attività sul campo è durata sei anni

consecutivi, dal 2013 al 2018, con risultati molto importanti sul piano scientifico, di cui si darà

ampia spiegazione.

2 Zappaterra 2010.
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Infine, al capitolo II si passerà alla descrizione della collezione e dei reperti più significativi,

esposti al Museo di Stellata, come ricerca propedeutica alla realizzazione del catalogo del museo.
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Capitolo I

1 - 1) La storia delle ricerche archeologiche e i ritrovamenti nel bondenese

I primi ritrovamenti di reperti archeologici nel territorio di Bondeno sono citati a partire dal terzo

decennio del XV secolo da Pellegrino Prisciani (1435 circa-1518), bibliotecario, archivista, studioso

di astrologia, nonché amministratore attivo presso la corte estense di Ferrara; nella sua inedita

Storia di Ferrara, nel libro I, egli cita dei ritrovamenti archeologici presso la Ansalaregina civitate, e

altre interessanti informazioni di “archeologia del paesaggio”3.

Di paesaggio, ed in particolare di ambiente fluviale, ci parla anche Riccobaldo da Ferrara4, nella sua

Chronica parva Ferrariensis un’opera che risale al XIV secolo5, ma pubblicata per la prima volta

da Ludovico Antonio Muratori (1672-1750) nel tomo VIII dei suoi Rerum Italicarum Scriptores; la

Chronica dà molte indicazioni del territorio bondenese, il Po che passa tra Ficarolo e il centro di

“Goltarasa”, ora Stellata, poi verso valle attraversando Bondeno dove riceveva le acque del canale

di Modena e quelle del canale di Burana, detto allora fiume Bondeni, che consentivano di arrivare

sino a Modena e a Reggio Emilia.

Ritornando al Prisciani si hanno notizie relative alle fortezze che stavano a difesa dell’ingresso nei

territori estensi, ubicate fra Ficarolo e Stellata, collegate con “una ferrea catena”6.

In continuità con il Prisciani, a metà del Cinquecento, il frate bolognese Leandro Alberti (1479-

1552), girovagò per le nostre terre e scrisse di essersi imbattuto in un luogo “ove dicono fosse la

Città Ansa La Regina, del territorio di Bondeno, e dove si veggono altresì i vestigi di grandissimi

edifici, con molte rovine di mura, come dice il Prisciani”7. L’Alberti ci parla anche di Stellata, “già

bella contrada”, dove si trovava la famosa fortezza, collegata con una catena8 a quella di Ficarolo,

rocca distrutta nel corso dalla guerra con Venezia, la cosiddetta “guerra del sale”, nella prima

decade del Cinquecento, guerra fra Estensi e Repubblica di Venezia9 per il controllo dei commerci

che transitavano sul fiume Po.

Una cronaca manoscritta, depositata presso l’Archivio storico di Bondeno, cita espressamente il

ritrovamento di “mura grossissime, tronchi di colonne e pezzi di marmi, sepolcri fatti di gran

quadroni di pietra cotta con hossa umane dentro, et assai antiche medaglie. Le campagne si vedono

seminate di pietre et in qua e in là assai alture di rottami, tutti segni evidenti di fabbriche diroccate”.

3 Zanella 1991, p. 197; Calzolari 1992, pp. 97-122.
4 Riccobaldo 1983.
5 Patitucci Uggeri 1984, pp. 67-74.
6 Frizzi 1847, I, p.37.
7 Alberti 1568, p. 358v.
8 La catena collegava le due rocche collocate sulle relative sponde del Po, e serviva per obbligare le imbarcazioni ad attraccare per
pagare pedaggi di ingresso nel territorio estense.

9 Sanuto 1829; Sanuto 1847.
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Il cronista se la prende poi col Prisciani scrivendo di aver confuso la località di Casumaro, anziché

la Redena, “villa del territorio d Bondeno”, dove doveva esserci la città di Ansa La Regina10.

Il ricordo di questa civitas doveva essere molto forte se consideriamo che tutti gli storici locali ne

hanno scritto ampiamente; così come da loro ricaviamo altre informazioni relative a ritrovamenti

archeologici sporadici11, per Ferrara, Finale Emilia, Bondeno, Cento e Sermide. I ritrovamenti sono

perlopiù frammenti ceramici, reperti bronzei, ma anche tesoretti monetali di età romana12, e un

importante gruzzolo di denari carolingi13, rinvenuto durante lo scavo del canale di Burana nel corso

della realizzazione della Botte napoleonica, a ridosso del centro di Bondeno.

“Sono apparsi in occasione di escavazioni nel luogo singolarmente detto Redena alcuni avanzi di

antichi e robusti edifizi, antichità romane, ed una sepolcro coperto d’embrici con entro una medalia

di Licinio Imp.”14; “Mi recai agli ultimi di settembre del 1877, e vidi infatti presso il cascinale un

alto mucchio di frammenti in terra cotta. Sul luogo poi dello scavo, nella campagna adiacente

Fossalta Inferiore, in mezzo ad altri frammenti fittili qua e là abbandonati potei trovare uno di quei

mattoncini piramidali, traforati in cima”15.

Intorno agli anni Venti dello scorso secolo si intrapresero grandi lavori di bonifica per completare la

cosiddetta “Bonifica di Burana”, cioè il prosciugamento di estese valli del territorio modenese e

ferrarese solcate dal canale di Burana, con escavazione di canali, di fossati, di bacini di

contenimento delle acque, e, nel corso di queste attività, si rinvenne in località Malcantone di

Stellata (Ferrara), una ampia necropoli di età romana con corredi molto interessanti16. Anche in

questo caso si trattò di un ritrovamento fortuito, difatti scavando in profondità per la costruzione di

un bacino di contenimento delle acque prelevate dal Po, si rinvennero un centinaio di tombe, circa; i

corredi funebri composti da lucerne, balsamari, ceramica varia, uno specchietto in bronzo, e molto

altro, rimasero in deposito presso l’impianto idrovoro adiacente, poi trasportati al Museo

archeologico di Ferrara, ed ora esposti nella sala dell’Età romana del Museo di Stellata17.

Se con la necropoli di Stellata si era ancora nell’ambito di una archeologia di recupero di oggetti di

valore storico o estetico, con il secondo dopoguerra lo stimolo verso l’archeologia si rinnovò in

Italia, anche “sotto l’influenza degli ambienti archeologici inglesi e francesi che non avevano

sofferto alcuna cesura con la vecchia tradizione positivistica”18. Il progresso tecnologico cominciò

ad applicarsi alle scienze archeologiche e nuove tecniche vennero adottate sugli scavi19; e in questa

10 Bonati ms. Sec. XVIII; Ferraresi 1963, pp. 128-130.
11 Frizzi 1847, I, p. 170; Frassoni 1778, p. 10; Bottoni 1889, p. 97; Mantovani 1886, p. 50; Erri 1769, pp. 44-45 e pp. 209-210; Benati
1976, pp. 65-67.

12 Bottoni 1886, pp. 1-2; Rizzoli 1912, pp. 517-544; Calzolari 1985, pp. 105-142; Po 1990, pp. 5-10.
13 Ercolani Cocchi 1988, pp.371-373.
14 Frizzi 1847, I, p. 170.
15 Mantovani 1886, p. 50.
16 Cornelio Cassai 1988, pp. 183-242.
17 Ibidem, pp. 219-235.
18 Cremaschi 1994, p. 29.
19 Carandini 1991; Guidi 1994.
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nuova situazione si inseriscono le due importanti emergenze pre-protostoriche rinvenute a metà

degli anni Cinquanta in due località bondenesi, S. Maddalena dei Mosti e Fornace Grandi.

Nelle pubblicazioni relative a questi ritrovamenti ci sono cenni al metodo stratigrafico, alle

modalità di rinvenimento, alla metodologia di intervento, sintetiche descrizioni degli strati e una

documentazione fotografica che visualizza i reperti rinvenuti20; questi due siti godono di un

notevole risalto perché costituiscono per quell’epoca le uniche attestazioni pre-protostoriche

dell’area basso-padana.

I fondi di capanne e il focolare emersi dallo scavo di argilla della Fornace Grandi sono databili ala

metà del IV millennio a. C., e sono ascrivibili alla cultura materiale di tipo Chassey-Lagozza e alla

cultura dei “vasi a bocca quadrata”; i ritrovamenti emersi e raccolti sono da mettere in relazione con

una attività di scambio commerciale dovuta alla presenza di un ramo attivo del Po che favoriva i

traffici e gli spostamenti di gruppi di persone21.

I ritrovamenti ceramici dell’età del Bronzo di S. Maddalena dei Mosti sono ben inseriti nell’ambito

della cultura terramaricola, che all’epoca occupava diffusamente la pianura centrale, e di questa

rappresentano la sua propaggine più orientale. Nella stessa località furono rinvenuti anche materiali

databili al Villanoviano III, e IV, cioè tra l’VIII e il VII secolo a.C., ad indicare un popolamento

senza soluzione di continuità anche in queste prime fasi dell’età del Ferro nelle aree a ridosso del

Po22.

L’interesse suscitato da questi ritrovamenti aprì un varco verso una maggior consapevolezza del

proprio patrimonio culturale e archeologico; la stampa locale diede ampio risalto ai ritrovamenti, si

cominciarono ad organizzare conferenze scientifiche, incontri di studio, ricerche di superficie che

riguardano il territorio bondenese ma anche i territori limitrofi, tanto da approdare alla prima “carta

archeologica” di Bondeno23, che fu in assoluto, e per molto tempo, la più completa dell’intero

territorio della provincia di Ferrara.

Vengono segnalati ritrovamenti un po’ in tutto il territorio comunale di Bondeno, soprattutto per

l’epoca romana che risulta documentatissima. I materiali consentono di ricostruire il processo di

romanizzazione del bondenese fin dal II secolo a.C., con la chiara individuazione di tracce della

centuriazione nella parte occidentale del territorio comunale.

Soprattutto dopo le annuali arature emergono dal terreno molti frammenti ceramici, tessere di

mosaico pavimentale, monete, frammenti vitrei.

20 Alfieri 1956, p. 171; Scarani 1959, pp. 1-8; Ferraresi 1963, pp. 45-80; Cremonini, Steffè 1984, pp. 47-84; Bignozzi 1984, pp. 85-
100; Saronio
1984, pp. 101-115.

21 Cremonini, Steffè 1987, pp. 47-84; Desantis 1995, pp. 9-13.
22 Saronio 1988, pp. 137-155.
23 Altafini (a cura di) 1987; Calzolari 1986; Uggeri 1987, pp. 37-203.
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Il processo di romanizzazione nel bondenese ha preso avvio intorno al II secolo a.C.; il processo

seguì la conquista romana della Cispadana a partire dalla fondazione di Ariminum nel 268 a.C., nel

189 a.C. la fondazione della colonia di diritto latino di Bononia, poi la via Aemilia nel 187 a.C., le

colonie di diritto romano di Mutina e Parma nel 183 a.C., e nel 175 a.C. la deduzione di coloni a

Regium Lepidi. “La romanizzazione si attuò sul terreno con tre programmi, tecnicamente distinti,

ma contestuali nella concezione e nell’esecuzione: l’impianto di poli urbani, il tracciamento della

rete viaria, la creazione di un appoderamento stabile nell’agro coltivabile”24.

La centuriazione delle campagne è uno degli elementi più significativi della romanizzazione;

l’insediamento romano raggiunse la sua massima floridezza economica durante i primi secoli

dell’impero, cioè tra la fine del I secolo a.C, e la fine del II secolo d.C. “In questo periodo risultano

prevalenti la piccola e media proprietà, indice di una condizione di tipo ‘familiare’ dei fondi.”25.

Anche il territorio di Bondeno è interessato ad una persistenza di alcune tracce della centuriazione

nella parte occidentale del comune26, relazionata quasi sicuramente con la centuriazione modenese.

Dai dati finora noti si può dedurre che gli insediamenti rustici del bondenese erano di ridotte

dimensioni, anche se la capillare occupazione del suolo (oltre duecentocinquanta i siti catalogati),

lasciano ipotizzare la presenza anche di un agglomerato civico con funzioni amministrative, tipo

vicus o pagus. Il ritrovamento poi di tre steli funerarie, rinvenute da Settepolesini a Mizzana,

relative a tre veterani della flotta imperiale, mandati in congedo in queste terre, lascia ipotizzare la

presenza di una strada, dal momento che le sepolture venivano poste in fregio alla carreggiata27.

Anche l’età medievale è documentata da una quantità discreta di manufatti, soprattutto ceramici,

provenienti da sterri cittadini, o ritrovamenti casuali (come il tesoretto di denari carolingi a cui

abbiamo accennato), e raccolte di superficie28. Del castrum Bondeni non rimane purtroppo nessuna

traccia, ma possiamo inferire, sulla base dei dati archeologici, che tra il X e l’XI secolo, il territorio

di Bondeno fosse già definito sia sul piano ecclesiastico che su quello civile29.

Uno dei risultati più significativi del crescente interesse che si andava manifestando nella

popolazione del bondenese per le sue testimonianze più antiche fu il ritrovamento, alla fine degli

anni ‘80 del secolo scorso, di un sito dell’età del Bronzo, riportato in superficie da lavori agricoli in

profondità.

Si tratta della località I Verri di Pilastri; la zona era conosciuta da alcuni anni30, per una serie di

ritrovamenti di superficie dell’età del Bronzo medio-recente31.

24 Corlaita Scagliarini 1975, p. 149.
25 Lenzi (a cura di) 2009, p. 11.
26 Ferri 1986, pp. 85-91; Ferri, Calzolari, 1989.
27 Zerbini 2007, pp. 355-364.
28 Gelichi 1988, pp. 351-370.
29 Bergamini, Vincenzi, 2014, pp. 11-80.
30 Po, 1991, pp. 24-25.
31 Calzolari, Desantis 1986.
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Per l’occasione furono coinvolte la Soprintendenza per i Beni archeologici dell’Emilia Romagna e

l’Amministrazione comunale di Bondeno, inoltre furono trovate sponsorizzazioni fra i privati;

grazie a questa collaborazione la ricerca è stata avviata in una porzione limitata del terreno, che era

comunque molto interessante per l’affioramento ingentissimo di materiali e una particolarità dovuta

ad un alto morfologico, rispetto agli altri due insediamenti pre-protostorici indicati prima, che

invece sono sepolti su metri di depositi alluvionali.

Furono eseguiti dei saggi stratigrafici e “fin dalle prime battute della ricerca apparve evidente l’arco

cronologico di vita del villaggio, che, sulla base dei materiali recuperati in superficie a più riprese,

evidenziò, accanto ad una più massiccia documentazione della fase piena del Bronzo medio (XV-

XIV sec. a.C.) numerose attestazioni della fase più antica del Bronzo medio (XVI sec. a.C.), nonché

più limitate ma indiscutibili testimonianze dell’ultima fase di vita dell’insediamento eneo, nel

Bronzo recente (fine XIII- prima metà XII se. a.C.)”32.

La stagione dell’archeologia bondenese era solamente agli inizi, perché si andava delineando il

ritrovamento più significativo, per ciò che concerne la paleontologia dei vertebrati, un ritrovamento

fra i più significativi a livello italiano ed europeo; presso la cava di sabbia di Settepolesini, sempre

in territorio di Bondeno, un gruppo di ricerca dell’Università di Ferrara ha raccolto, studiato e

datato un migliaio di reperti ossei, ricostruendo l’ambiente dell’Ultimo Glaciale, dal 50.000 al

10.000 a.C. circa33.

Tutti questi ritrovamenti hanno fatto enormemente crescere l’interesse per l’archeologia, nella

popolazione e nell’amministrazione pubblica, tanto da stimolare esigenze di tutela, compendiate

nella Carta del rischio archeologico predisposta dai comuni dell’Alto Ferrarese, e da una nuova

“carta archeologica” aggiornata in virtù di una autorizzazione concessa al Gruppo archeologico di

Bondeno nel gennaio 2013.

La carta archeologica è stata oggetto di una tesi di laurea del sottoscritto ed è disponibile on-line nel

sito del Comune di Bondeno34. La tesi discussa presso l’Università di Ferrara, nel corso di laurea

magistrale in “Quaternario, Preistoria e Archeologia”, analizza le caratteristiche geomorfologiche,

idrografiche e topografiche del territorio di Bondeno; un ampio capitolo è dedicata all’insediamento

antropico dalla Preistoria al Medioevo, con due appendici relative al confini pliniano della ottava

regio augustea sul versante ferrarese, e un approfondimento sulla centuriazione e sulla ipotetica

colonia di riferimento del territorio bondesano. In appendice della tesi sono illustrati tutti siti

archeologici del territorio di Bondeno, che ammontano, alla data del 2013, a oltre

duecentocinquanta.

32 Desantis 1995 a, pp. 57-58.
33 Sala 2002, pp. 66-68; Sala, Gallini 2002, pp. 39-45.
34 Biancardi 2013.
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Ritornando al tema relativo all’importanza archeologica del territorio bondesano, ultimo in ordine

cronologico, ma non ultimo per importanza, anzi, le fondamentali campagne di scavo della

“Terramara di Pilastri”35 dal 2013 al 2018; iniziate con la direzione della Soprintendenza

archeologica e successivamente proseguite con scavo in convenzione a cura dell’Università degli

Studi di Padova. Le campagne di scavo a cadenza annuale, hanno restituito precise indicazioni

relative alla vita del villaggio di Pilastri, individuandone un periodo di vita che va dal 1650 al 1200

a.C., cioè iniziata con ogni probabilità nel Bronzo antico, sviluppatasi nel Bronzo medio ed

esauritasi nel Bronzo recente.

Lo scavo ha prodotto una quantità enorme di informazioni, compendiate in due volumi di recente

pubblicazione36 che raccolgono decine di contributi scientifici relativi ai dati di scavo, allo studio

geomorfo-logico dell’area, all’analisi della cultura materiale, alle indagini petrografiche e alle

analisi sui residui organici presenti in alcuni frammenti di ceramica, lo studio della fauna e dei resti

botanici, analisi dei pollini e dei carboni. Molto interessante la documentazione di una delle più

antiche, se non la più antica, testimonianza del consumo di vino in Italia37.

1 - 2) Verso il Museo archeologico e l’allestimento

Il fervore e l’interesse per l’archeologia nel bondenese38, cresciuto anno dopo anno, ha creato i

presupposti per l’istituzione del Museo archeologico; l’apertura è stata preceduta da importanti

esposizioni temporanee che hanno fatto da apripista: Bondeno e il suo territorio dalle origini al

Rinascimento tenutasi alla Rocca Possente di Stellata dal 26 giugno al 23 ottobre 1988, poi

L’insediamento terramaricolo di Pilastri (Bondeno-Ferrara). Prime fasi di una ricerca, allestita

sempre alla Rocca Possente nel 1995. Dall’ambito locale si è passati successivamente ad indagare

altre culture e altre popolazioni: Le arti del fuoco dei Celti. Ceramica, ferro, bronzo e vetro nella

Champagne dal V al I secolo a.C., tenutasi alla Pinacoteca civica di Bondeno dal 27 novembre

1999 al 25 aprile 2000, poi Argyrophleps nesos: l’isola dalle vene d’argento; esploratori, mercanti

e coloni in Sardegna tra XIV e il VI sec. a.C., sempre alla Pinacoteca civica dal 15 dicembre 2001 al

1 aprile 2002. Infine L’Età d’oro dei Carpazi. Ceramiche e metalli dell’età del Bronzo della

Slovacchia (2300-800 a.C.), ancora alla Pinacoteca civica dal 21 giugno al 19 ottobre 2003.

35 Calzolari, Desantis 1986, pp. 59-74.
36 I Pilastri della Terramara. Alle radici di economia società e ambiente nel territorio di Bondeno,Volume 1, Lo scavo.

Geomorfologia, campagne 2013-2018, datazioni e cronologia, Volume 2, Prima e dopo lo scavo. Indagini preliminari, cultura
materiale, ecofatti e archeologia partecipata, a cura di Vidale M., Bergamini S., Osti G., Prillo V.G., Reggio C., Trevisan F.,
Treviso, Edizioni Antilia, 2021.

37 Vidale et alii ( a cura di) 2021, 2 voll.; Pecci et alii 2021, pp. 133-144.
38 Per un’ampia rassegna su questo aspetto si vedano Zappaterra 1995, pp.15-19; Biancardi 2016, pp. 123-190; Bergamini 2021, pp.
15-29.
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Queste esposizioni sono state accompagnate da conferenze, presentazione di libri, attività didattica,

coinvolgimento delle scuole, e ovviamente pubblicazioni e tesi di laurea39.

Fondamentale per la creazione di questo vero e proprio “movimento di opinione”, è stata la

costituzione nel 1992 del Gruppo archeologico di Bondeno (GAB) con l’obiettivo di approfondire e

divulgare gli aspetti archeologici, storici, artistici ed etnografici del territorio di Bondeno e dintorni.

Questa si è rivelata la mossa vincente, dal momento che nel giro di pochi anni, il Museo

archeologico è stato dato in gestione allo stesso GAB, sollevando il Comune di Bondeno dalla

gestione diretta, affidata ora a personale specializzato.

Ufficialmente la decisione di aprire un Museo archeologico a Stellata di Bondeno è stata presa nel

1994, dopo un iter abbastanza lungo per i permessi, la regolamentazione del deposito temporaneo

dei reperti, i lavori di restauro della Casa Ariosto individuata a tale scopo40.

La delibera della Giunta comunale fa esplicito riferimento alla catalogazione e al restauro di una

serie di reperti rinvenuti negli anni precedenti, in collaborazione con la Soprintendenza

archeologica dell’Emilia Romagna, nonché alle importanti esposizioni temporanee che si erano

realizzate poco prima. Nella delibera appare elemento determinante la presenza del Gruppo

archeologico locale, profondamente impegnato nella ricerca e nella tutela archeologica del territorio

tramite sopralluoghi e ricognizioni archeologiche di superficie con eventuale recupero di reperti.

Con queste premesse il Comune di Bondeno intende salvaguardare e potenziare un vero e proprio

Museo archeologico per la tutela, la conservazione e la valorizzazione dei beni archeologici del

territorio di Bondeno, sia quelli già rinvenuti che quelli in divenire, individuando quale sede la

cosiddetta “Casa Ariosto” di Stellata.

Nel 2019 è stata adottata la delibera del Consiglio Comunale relativa alla convenzione fra

l’Amministrazione comunale e la Soprintendenza archeologica, Belle arti e Paesaggio per la città

metropolitana di Bologna e le province di Modena, Reggio Emilia e Ferrara; in tale convenzione si

stabilisce che il Comune di Bondeno si impegnerà a garantire che la struttura che ospita i materiali

archeologici risponda ad idonee condizioni ambientali di conservazione. Inoltre i due enti insieme

attiveranno programmi di indagine scientifica destinati ad interventi archeologici di straordinario

rilievo; poi la promozione di eventuali attività di valorizzazione dei materiali archeologici

conservati nel museo, e l’istruttoria sulle eventuali richieste di prestito di oggetti che fanno parte

della collezione archeologica41.

39 Gozzi 2002; Botti 2011; Masini 1982; Bergamini 2008; Biancardi 2011; Biancardi 2013; Fabbri 2011; Grandi 2008; Magri 1978;
Zerbini 2005; Zerbin 2010; Lant 2018; Busato 2017; Busato 2020; Trevisan 2018; Sannito 2020; Corradini 2015; Barbieri 2014.

40 Comune di Bondeno 1994 - Istituzione Museo archeologico nel territorio comunale, Verbale di deliberazione della Giunta
municipale n° 123 del 9 febbraio 1994;

41 Convenzione con la Soprintendenza archeologica per il deposito, Verbale di delibera del Consiglio Comunale n° 83 del 10/10/2019.
Con questa convenzione si conclude il lungo iter di completamento del museo.
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Le collezioni archeologiche erano state esposte dagli anni Trenta presso l’idrovoro delle Pilastresi

di Stellata, relativamente ai reperti rinvenuti nella necropoli, casualmente intercettata nel corso dei

lavori di escavazione del bacino di contenimento delle acque; alla fine degli anni Settanta furono

spostate presso il deposito del Museo Archeologico Nazionale di Ferrara.

Stessa operazione fu adottata nei confronti dei reperti rinvenuti presso la Fornace Grandi e presso S.

Maddalena dei Mosti, che erano nella “collezione Benea”, così riportano le indicazioni

bibliografiche di quegli anni42; Raffaele Benea (1926-2000) era allora l’ispettore onorario

all’archeologia.

Il museo è intitolato a Guerrino Ferraresi (1916-1984), che è stato parroco di Bondeno,

appassionato di archeologia, studioso erudito di storia locale, storia religiosa, filosofia ed

ebraismo43.

La cosiddetta Casa Ariosto rappresenta un monumento storico che ben si individua nel borgo di

Stellata. Prende il nome dal figlio del grande poeta Ludovico Ariosto, Virginio. La famiglia Ariosti,

originaria di Bologna, si trasferì a Ferrara nel XIV secolo, e lì Ludovico si fece notare dai signori di

casa d’Este ed entrò al loro servizio, come scenografo, poeta, e pure amministratore dei feudi

estensi in Garfagnana.

Virginio fu il secondo figlio del poeta Ludovico, avuto da una “contadinella” di nome Orsolina; fu

avviato dal padre alla carriera ecclesiastica ed ebbe fra i suoi precettori anche Pietro Bembo.

Il “feudo della Stellata” era di proprietà della famiglia Contrari di Ferrara, fiduciaria degli Estensi; il

10 ottobre 1548 il conte Ercole Contrari, imparentato con la famiglia Pepoli di Bologna, investì

Virginio di una casa situata alla Stellata; nel 1556 la casa fu venduta a Santo Raionibo di Stellata,

poi nel Settecento venduta al medico Giuseppe Manfredi. Nel 1890 la casa fu acquistata da Angelo

Bignardi e da questi passerà alla Confederazione dei lavoratori dell’agricoltura, ed infine acquistata

dal Comune di Bondeno44.

Al piano nobile si vedono ancora le decorazioni a rosette e altre figurazioni di visi femminili, nel

soffitto ligneo, che possono farsi risalire al XVI secolo. Dall’androne centrale si aprono cinque

stanze più il vano scala per il piano terra e il sottotetto; successivamente è stato aggiunto un

modesto ampliamento con pseudo merlature che si inserisce bene nel fabbricato originario,

conferendogli un gradevole aspetto di palazzetto padronale45.

42 Uggeri 1975; Uggeri 1987.
43 Ferraresi 1989, alle pp. 271-285, sono raccolte le testimonianze relative al suo impegno religioso, culturale e sociale. Il Ferraresi
era un appassionato di archeologia e veniva interpellato nelle occasioni di rinvenimento di “oggetti strani”.

44 Maragna 2010.
45 Guzzon 1988, pp. 17-26.
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Fig. 1 - Planimetria della Casa Ariosto di Stellata (Guzzon 1988, p. 22).

Fig. 2) - Elaborazione grafica della planimetria di Casa Ariosto (Zappaterra 2010, p. 11).

Fig. 3) - Stellata Casa Ariosto, particolare delle merlature nel prospetto sud (Guzzon 1988, p. 24).
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Fig. 4) - Stellata Casa Ariosto, decorazioni del soffitto (Guzzon 1988, p. 25).

Figg. 5-6) - Stellata Casa Ariosto, prima e dopo il restauro.
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L’allestimento del museo ha tenuto conto della distribuzione delle cinque stanze, ed è stato

pensato con una forte valenza didattica, verso i più piccoli e gli adulti, come dimostrano i pannelli

espositivi che sono molto semplici e con una grafica accattivante; le cinque stanze sono state

dedicate cronologicamente al Neolitico e all’età del Bronzo, una più piccola all’età del Ferro, poi

un’altra piccola all’età Romana ed infine l’ultima, all’età Tardoantica e al Medioevo.

Al piano terra una ampia stanza è stata adibita a deposito per i materiali archeologici da catalogare e

inventariare; la stanza funge anche da laboratorio e sala studio. Nel sottotetto vi sono alcune stanze

adibite ad esposizioni temporanee d’arte e di fotografia e a depositi.

Tornando all’allestimento abbiamo nella sala 1 un pannello dedicato all’Ultimo Glaciale e agli

animali che popolavano la cosiddetta “steppa taiga a mammut”, riferita al paesaggio padano come

poteva essere tra il 50.000 e il 10.000 a.C.; il pannello dà una visualizzazione grafica relativa

all’ambiente della “steppa-taiga”, o “foresta-steppa”, o “steppa a mammut”.

Fig. 7) - Ricostruzione della “steppa-taiga a mammut (Sala 2001, p. 61).
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Fig. 8) - Distribuzione dei grandi mammiferi selvatici di Settepolesini incolonnati nei tre ambienti
documentati nel sito (Sala 2016, p. 7).

Seguono le sezioni dedicate al Neolitico e al pre-protostorico.

Fig. 9) - Sezione dedicata al Neolitico (Zappaterra 2010, p. 13).
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Quattro pannelli dedicati al Neolitico con l’esplicazione di una ipotetica ricostruzione di villaggio

dell’epoca, con le attività artigianali e agricole (lavorazione della pietra, macina dei grani,

costruzione di schegge). Sotto i pannelli ci sono tre vetrine a forma di leggio, con la possibilità di

visione dei reperti come se questi fossero disposti sopra delle pagine di un libro: nelle vetrine sono

esposte una olla biconica, tazze e scodellame, scodelloni in argilla.

Fig. 10) - Sezione dedicata all’età del Bronzo (Zappaterra 2010, p. 21).

Per l’età del Bronzo quattro pannelli dedicati alla terramara di Pilastri, con la realizzazione grafica

dell’ipotetico villaggio sorto tra vari rami secondari del Po.

Fig. 11) - Ipotesi ricostruttiva di una terramara (Zappaterra 2010, p. 24).
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La vita dei contadini e dei pastori, le lavorazioni artigianali come la lavorazione del corno e delle

ossa, la tessitura, la ceramica e le famose “tazze con le corna”. Sotto i pannelli quattro vetrine con

macine, selci, asce in pietra verde, pesi e fusaiole, frammenti di tazze, pesi da telaio in argilla,

oggetti in bronzo, punte di freccia, aghi in bronzo, tazze con anse ad apofisi cornuta.

Fig. 12) - Telaio verticale in uso nell’età del Bronzo (Zappaterra 2010, p. 29).

Nella seconda stanza, dedicata all’età del Ferro, ci sono tre pannelli con la carta archeologica

dedicata alla presenza degli Etruschi nel territorio bondenese.

Fig. 13) - Sezione dedicata all’età del Ferro (Zappaterra 2010, p. 37).
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La vita in una fattoria dell’epoca, i riti di sepoltura; nelle tre vetrine sono disposti un dolio

cordonato in argilla, piattelli e bicchieri in argilla, un dolio biconico, frammenti di ciotole e di tazze

in argilla.

Fig. 14) - Ipotesi ricostruttiva di una fattoria etrusca (Zappaterra 2010, p. 42).

Fig. 15) - Tomba a cremazione di epoca villanoviana (Zappaterra 2010, p. 48).
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Seguono le sezioni romana e medievale.

Fig. 16) - Sezione dedicata all’età romana (Zappaterra 2010, p. 51).

Nella sala terza si passa all’età romana con sei pannelli dedicati alla romanizzazione della pianura,

alle monete e alla scrittura incisa su ceramica, alla religione e ai “pesi da telaio” con incisioni molto

particolari e ritrovati in abbondanza; poi tre pannelli dedicati al veterano Tito Iulio Urbano la cui

stele sepolcrale è stata rinvenuta nella campagna di Settepolesini. Nelle quattro vetrine una notevole

quantità di “pesi da telaio” con decorazioni particolari, monete, coppette con bollo inciso, un

preziosissimo bronzetto di Ercole, una statuetta di Venere in marmo, un pendente fallico,

frammenti vitrei e ceramica.

Fig. 17) - Ricostruzione della stele di Tito Iulio Urbano (Zappaterra 2010, p. 57).

23



Fig, 18) - Ricostruzione del corredo funebre di Tito Iulio Urbano (Zappaterra 2020, p. 55).

Fig, 19) - Prosegue la sezione romana (Zappaterra 2010, p. 69).

Passando alla quarta stanza prosegue l’allestimento dell’età romana con sei pannelli dedicati alla

casa e alla tavola dei romani, all’artigianato, al paesaggio centuriato e alla necropoli.

Fig. 20) - Ricostruzione di paesaggio centuriato (Zappaterra 2010, p. 52).
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Fig. 21) - Ricostruzione di una tipica fattoria romana (Zappaterra 2010, p. 70).

Nelle cinque vetrine si possono ammirare ami da pesca, anellini e pendenti , mattoni bollati, pesi da

telaio, pesi da bilancia, ganci da stadera in bronzo, una bellissima coppa in ceramica invetriata, uno

specchio circolare bronzeo, strigili in bronzo, un frammento di bisturi in bronzo, vasi, ampolle,

balsamari in vetro, un eccezionale frammento di coppa vitrea firmata da “Ennione”, un artigiano

esperto nel lavorare il vetro, che potrebbe aver spostato la sua bottega in un centro dell’Italia

settentrionale, forse Aquileia, intorno al I secolo d. C.46.

Fig. 22) - Ricostruzione del vasellame da cucina di età romana (Zappaterra 2010, p. 74).

46 Berti 1988, pp. 75-78.
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Fig. 23) - Ricostruzione di una tomba alla “cappuccina” (Zappaterra 2010, p. 91).

Il percorso si conclude con l’età post-classica.

Fig. 24) - Sezione post-classica (Zappaterra 2010, p. 93).
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Sempre nella stessa stanza il percorso espositivo termina con l’età Post-classica con due pannelli

dedicati al paesaggio degradato dopo la caduta dell’Impero romano, tutto vallivo e alla “terra

acquata e piscatoria” del bondenese.

Fig. 25) - Ricostruzione del paesaggio padano in epoca altomedievale (Zappaterra 2010, p. 94).

I reperti esposti in una vetrina sono un boccaletto invetriato, un boccale in maiolica arcaica, una

collana di otto vaghi cilindrici e ceramica graffita ferrarese tarda. Chiude l’esposizione la testa

marmorea bovina raffigurante S. Luca, che fu rinvenuta durante lavori di fognatura nella piazza di

Bondeno.

Fig. 26) - Ipotesi ricostruttiva di un castrum medievale (Zappaterra 2010, p. 96).
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Fig. 27) - Capitello a forma di testa bovina (Zappaterra 2010, p. 98).

La sala d’ingresso è dedicata all’accoglienza dei visitatori, al book shop e alle pareti vi è la carta

archeologica del bondenese aggiornata al 2013 che si può confrontare con quella del 1963.

1 - 3) Come comunica il museo

La vocazione del museo di Stellata è principalmente didattica, e, dunque, gli studenti sono i

principali fruitori. La sola visita al museo non è, forse, in grado da sola di stimolare nello studente

un interesse particolare verso l’archeologia, difatti potrebbe non esserci una sostanziale differenza

tra una lezione in classe e una lezione al museo, in quanto entrambi “frontali” e passive. Di qui

l’esigenza di integrare la visita al museo con una attività laboratoriale, preferibilmente di

archeologia sperimentale. A questo proposito gli studenti più piccoli sono i più affascinati dalla

sperimentazione, ad esempio “fare lo scavo stratigrafico” o “lavorare l’argilla”, ma anche creare

storie47.

Il “il museo si racconta”, ha coinvolto una novantina di ragazze e ragazzi, coadiuvati da quattro

insegnanti, che hanno realizzato tutti i disegni del catalogo, dimostrando di aver compreso

totalmente i contenuti del progetto “Un Museo per amico”, che aveva l’obiettivo di avvicinare gli

studenti al passato ed educarli al rispetto della storia del territorio in cui vivono, e renderli sensibili

alle testimonianze antiche; oltre a questo lavoro editoriale, l’attività di scavo archeologico presso la

Terramara di Pilastri ha creato le condizioni per realizzare due libretti che testimoniano la creatività

dei bambini.

I due libretti dedicati alle “tazze con le corna” sono stati pubblicati come testimonianza delle

numerosissime attività didattiche svolte nel corso dei sei anni di scavo della Terramara di Pilastri; le

migliaia di persone che hanno visitato lo scavo, sono state attratte per “fini di studio, educazione e

47 Osti et alii, Tazze con le corna, 2016 e 2018.
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diletto” come recita la definizione dell’International Council of Museum, poi ripresa puntualmente

dal Ministero dei Beni Culturali italiano nel “decreto Musei” del 23 dicembre 201448.

Nel primo Tazze con le corna gli scrittori sono i bambini che dopo la visita allo scavo hanno dato

vita ad una serie di racconti, inventando storie, immaginando come potesse essere la vita nel

villaggio terramaricolo; i racconti degli scolari sono stati abbinati a dei disegni di artisti che hanno

sapientemente interpretato il pensiero dei bambini.

Nella seconda edizione i racconti sono stati affidati agli adulti, e ai bambini è stato chiesto di

realizzare dei disegni, singolarmente o in gruppo; ne sono uscite storie che invitano ad immaginare

la vita della Terramara attraverso lo spazio e il tempo.

Figg. 28-29) - Copertina di Tazze con le corna, 2016 e 2018.

L’esperienza didattica di Tazze con le corna rientra nell’uso dello storytelling in archeologia, l’uso

cioè della immaginazione nelle pratiche archeologiche, sia come artificio narrativo, sia come

strumento narrativo49; qualsiasi evidenza archeologica presenta potenzialità narrative peculiari. “Nel

caso di un progetto di archeologia partecipata come quello della Terramara di Pilastri, queste

potenzialità narrative si possono realizzare in tempo reale, ad esempio in occasione delle aperture al

pubblico dello scavo”50.

Tutti coloro che hanno partecipato alle due edizioni sono entrati in contatto con uno degli

archeologi addetti alla comunicazione e allo scavo, e i “racconti prodotti sono basati sulla

48 Decreto Ministeriale 23/12/2014 - Organizzazione e funzionamento dei musei statali (G.U. 10 marzo 2015, n. 57).
49 Bender et alii. 2007.
50 Osti, Pirani, Bergamini 2021, p. 540; Osti et alii 2017; Volpe 2020, pp. 137-140; Bergamini, Osti 2020, pp. 5-28.
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mediazione tra l’immaginario personale dei partecipanti e l’evidenza delle prove materiali, a tratti

sia di natura esperienziale (la visita allo scavo, il poter toccare i reperti, il dialogo con gli archeologi)

sia derivante da altre fonti (scuola, materiali di supporto, formazione personale)”51.

Lo scavo archeologico della Terramara di Pilastri ha offerto anche altre opportunità, fulcro di

progetti ed eventi che hanno arricchito il territorio e stimolato la creatività dei partecipanti.

Innanzitutto lo scavo archeologico è stata l’occasione, non solo per la divulgazione scientifica e la

ricerca, ma centro di aggregazione sociale e culturale, offrendo soprattutto ai giovani l’opportunità

di incontrarsi, scambiare idee e opinioni, cercando di costruire un progetto di crescita e sviluppo del

territorio.

Dallo studio dei frammenti ossei e di quelli archeobotanici è nata l’idea “dell’archeologia del cibo”,

che ha portato alla realizzazione della mostra Lo storione del Po e il caviale alla ferrarese. Storia e

storie dall’età del Bronzo alla contemporaneità, esposta in varie sedi; poi vi è stato il

coinvolgimento di aziende agricole locali, con lo scopo di favorire la creazione di filiere per la

coltivazione e produzione di particolari varietà di cereali, come farro e cereali antichi52.

Tornando al museo, dobbiamo dire che esso riserva inoltre una particolare attenzione a coloro che

necessitano di strumenti di supporto per un’adeguata fruizione, i non vedenti in particolare; è già

stato predisposto un percorso speciale che conduce in tutte le stanze del museo; cassetti appositi

sono collocati alla base delle vetrine con riproduzioni di materiale didattico tattile, e sono in

allestimento mappe tattili e pannelli sonori per la riproduzione dei rumori delle attività e ascolto di

musiche e di testi53.

Un altro aspetto molto interessante di contestualizzazione di una parte dei reperti esposti è la loro

provenienza dalla necropoli di Malcantone di Stellata, posta a poche centinaia di metri dalla Casa

Ariosto; il contesto è di grande fascino ambientale e paesaggistico, caratterizzato dalla presenza del

Po che rappresenta un punto di riferimento eccezionale per la grammatica del territorio; inoltre la

presenza, a poche decine di metri dal museo, della prestigiosa Rocca possente, un monumento

storico del XV secolo, immersa nel verde golenale e a ridosso della pista ciclabile più lunga

d’Europa, la “destra Po” che va da Cadice in Spagna ad Atene in Grecia, rendono interessante il

museo per le varie tipologie di pubblico, compresi i ciclo-turisti.

Ovviamente il museo comunica attraverso i canali e gli strumenti tradizionali, come la segnaletica

esterna, la segnaletica d’accesso, la segnaletica interna, i folder istituzionali, i pannelli, che seguono

una immagine coordinata; tutto ciò è l’elemento più funzionale per far conoscere il museo, come “i

sassolini di Pollicino che aiutano a superare le avversità che si frappongono tra il museo e il

pubblico ... però non bisogna mai dimenticare che la persona che farà un’esperienza soddisfacente

51 Osti, Pirani. Bergamini 2021, p. 550.
52 Boschetti, Tassi 2016, p. 63.
53 Zerbini 2005.
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sarà la prima a portare nuovamente all’esterno il museo con un passaparola che rappresenta ancora

uno dei mezzi più diffusi di conoscenza di un museo”54.

Naturalmente il sito internet (www.museoarcheologico di Stellata di Bondeno.it) con le indicazioni

più importanti per l’accesso, gli orari di apertura, la collezione; il sito del museo è accessibile

anche tramite il sito internet del Comune di Bondeno che ha un link di rimando al museo

archeologico.

Abbiamo parlato di un museo a trazione didattica; ebbene la prima pubblicazione realizzata è stata

proprio frutto di collaborazione con l’Istituto Secondario di primo grado di Bondeno; gli studenti

sono stati coinvolti nel progetto “Un Museo per amico” con l’obiettivo di avvicinarli al passato,

educarli al rispetto ed alla curiosità nei confronti del territorio dove essi vivono. Ebbene proprio da

questa esperienza ha visto la luce una sorta di guida del museo per ragazzi55.

La cosa più sorprendente che ha consentito di fare comunicazione, tramite il museo e tramite lo

scavo archeologico, è stata l’esperienza di “archeologia partecipata” condotta per sei anni sullo

scavo archeologico della Terramara di Pilastri. Oltre alla ricerca scientifica, lo scavo ha perseguito

l’importante obiettivo di comunicare ciò che si è trovato, per far sì che la comunità locale tutta lo

percepisse come una opportunità, una risorsa. Non solo ricerca scientifica dunque, ma anche

condivisione, partecipazione, sensibilizzazione delle persone al rispetto del proprio passato,

arrivando ad identificarlo come un valore collettivo da conoscere e da valorizzare.

Sin dal primo giorno di apertura dello scavo archeologico, le attività di ricerca e di laboratorio in

spazi appositamente allestiti, sono stati a disposizione di chiunque volesse fruire in presa diretta

dello spettacolo quotidiano dell’archeologia. Il primo giorno di scavo oltre centocinquanta bambini

hanno assistito, come ad un rito propiziatorio, alla discesa in campo degli archeologi, e così per i sei

anni successivi, con migliaia di studenti che hanno assistito alle varie operazioni di ricerca.

L’interesse suscitato ha portato alla realizzazione anche di un fumetto divulgato nelle scuole del

territorio comunale56; il fumetto immagina un viaggio in barca con il nonno Teodoro e i due nipoti,

curiosissimi, alla scoperta del territorio, ed è l’occasione per parlare di archeologia e di

paleontologia, con la illustrazione degli animali preistorici, le cui ossa sono state rinvenute nella

cava di sabbia di Settepolesini, e i vari ritrovamenti archeologici di Pilastri, di Stellata e di Gavello.

Dal museo allo scavo ogni evento, ogni scoperta, ogni informazione viene costantemente divulgato

al pubblico, tramite il sito internet dedicato (www.terramaradipilastri.com); i canali digitali sono

stati tutti attivati per dialogare in tempo reale e condividere contenuti vari; Facebook è risultato

pratico per consolidare rappporti già acquisiti. Twitter ha permesso la comunicazione in tempo reale

delle novità dello scavo. Istagram ha consentito di raccontare visivamente il quotidiano durante lo

54 Regione Toscana 2008, p. 26.
55 Zappaterra 2010.
56 Città di Bondeno 2014.
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scavo e le azione correlate durante i mesi successivi. Il canale YouTube è stato creato con lo scopo

di raccontare e valorizzare le attività di comunicazione come la partecipazione a convegni, eventi,

fiere e altre manifestazioni57.

La didattica è stata, sin dall’inizio, una componente fondamentale dell’attività del Gruppo

archeologico, rivolta soprattutto verso i giovani e, in particolare, i più piccoli. “Da principio si sono

proposti soprattutto laboratori didattici, basati sull’edutainment sul tema delle civiltà antiche e

dell’archeologia”58; in seguito l’attività didattica si è ampliata, soprattutto nel corso delle campagne

di scavo alla Terramara di Pilastri. Inizialmente le classi delle varie scuole che chiedevano di fare

visita allo scavo erano coinvolte solo visivamente, “guardando gli archeologi al lavoro”, poi è stata

aggiunta la possibilità di svolgere anche laboratori didattici come opzione integrativa alla visita,

come ad esempio una simulazione di scavo o la realizzazione di vasetti di argilla. Successivamente

l’esperienza si è ampliata proponendo un adattamento al contesto di scavo, come “ciotoli-macinelli,

frammenti di vasi, fusaiole e pezzi di bronzo. Similmente, il laboratorio sulla manipolazione

dell’argilla ha visto una specializzazione sulle forme vascolari tipiche della cultura terramaricola”59.

Una delle realtà scolastiche che ha voluto immergersi a capofitto nelle proposte didattiche del

Museo archeologico, è stato il corso in “Archeologia Alimentazione & Estetica” a cura dello IAL

Emilia Romagna, nel corso dell’anno scolastico 2015-16. L’esperienza ha riguardato le lezioni

preparatorie in classe, le visite allo scavo, i laboratori didattici sul campo e la sperimentazione

archeologica in classe, di ceramica, della fusione dei metalli, la creazione di gioielli e ornamenti,

compresa una rievocazione storica realizzata da parte del gruppo Teuta Lingones - Cinghiale bianco,

avvenuta il 27 febbraio 2016. A fine anno scolastico si è pure tenuta una rievocazione con

degustazione di piatti, tentando di interpretare l’alimentazione nell’età del Bronzo60.

Citiamo anche una piccola pubblicazione fotografica, realizzata nel contesto dello scavo

archeologico, per confermare la comune volontà dell’archeologo e del fotografo di cogliere e

trasmette nel tempo il senso di un istante: “il fotografo catturando il momento che è in grado di

costituire la sintesi della realtà che ha la fortuna di osservare, l’archeologo riconoscendo sul terreno

le tracce più o meno prolungate nel tempo dall’azione dell’uomo”61.

57 Dal Fiume 2016; Nizzo 2021, pp. 475-505; Osti et alii 2021, pp. 507-515.
58 Milanesi, Osti 2021, 2, p. 520. Il neologismo edutainment si riferisce a una forma di divertimento progettata per scopi educativi.
59 Ibidem, p. 522.
60 IAL Emilia Romagna 2016.
61 Nizzo 2015, p. 2.
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Fig. 30) - Immagini della parte finale del laboratorio didattico (Milanesi, Osti 2021, p. 527).

Fig. 31) - Visita allo scavo (IAL Emilia Romagna 2016, p. 5).

Fig. 32) - Laboratori didattici (IAL Emilia Romagna 2016, p. 16).
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Questo insieme di esperienze ha stimolato il Gruppo archeologico di Bondeno a partecipare al

bando regionale “Giovani per il territorio”, edizione 2017, che ha portato alla realizzazione della

Guida di Stellata, una interessante pubblicazione con le notizie storiche , ambientali, archeologiche

e sociali di interesse del paese62.

Ultimo, in ordine di tempo, l’inserimento del Museo di Stellata all’interno del “Progetto

Eridano”63, che raccoglie le azioni svolte da diversi anni da istituzioni e soggetti (Museo

Archeologico Nazionale di Ferrara, Museo archeologico di Stellata di Bondeno, Museo

archeologico di Voghiera, Museo archeologico di Comacchio, Museo del Territorio di Ostellato,

Museo Pomposiano, Università di Ferrara), finalizzate alla tutela e alla valorizzazione di luoghi che

testimoniano la storia, l’eredità culturale e le potenzialità turistiche di un paesaggio segnato dal

paleoalveo del fiume estinto, che attraversa da Ovest al mare il territorio della provincia di Ferrara.

Il sistema museale “Eridano”, pone all’attenzione del visitatore il territorio, la sua storia, le sue

identità locali, offrendo un percorso dall’età Preistorica sino all’Alto Medioevo; un “museo diffuso”

che amplia l’offerta culturale mettendola a disposizione di chiunque voglia approfondire la

conoscenza del Delta del Po.

Considerazioni

Il Museo di Stellata, come abbiamo più volte detto, è stato pensato ed allestito dando una forte

preponderanza per la didattica, soprattutto rivolta ai più giovani.

Ora, in relazione anche all’impetuoso sviluppo tecnologico che investe tutti i settori del sapere,

sarebbe opportuno adottare alcuni ulteriori accorgimenti comunicativi, quali ad esempio:

a) Didascalie in lingua inglese per consentire ai visitatori stranieri, che non conoscono l’italiano, di

avere un approccio più agevolato alla descrizione dei reperti.

b) Dotare le vetrine di QR code, in modo da dare la possibilità a chi voglia approfondire anche

tecnicamente la conoscenza del singolo reperto, di accedere ad ulteriori informazioni facendo uso

del proprio apparecchio cellulare.

c) Incrementare i pannelli dedicati alla visualizzazione delle modificazioni ambientali del territorio

della bassa pianura padana, in relazione alla nuova sensibilità che le persone manifestano per

l’ambiente e il paesaggio.

62 Gruppo Archeologico di Bondeno 2019.
63 www.musst-eridano.it. Il progetto risultato vincitore di un concorso, bandito dalla direzione Generale Musei del Ministero della
Cultura nel 2018, ha potuto usufruire di un congruo finanziamento finalizzato ad aiutare i musei del territorio a fare sistema
confrontandosi e collaborando fra loro.
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d) Per i non vedenti incrementare l’accesso alla conoscenza del contenuto delle vetrine tramite la

realizzazione di copie in 3D dei reperti più significativi, che possano consentire una dettagliata

esperienza tattile, accompagnata da descrizioni audio dei reperti.

e) Inoltre si dovrebbero realizzare dei filmati da diffondere tramite monitor, posizionati nelle varie

stanze del museo, in modo da coinvolgere il visitatore con storie e filmati accattivanti sul piano

emozionale.
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Capitolo II

La collezione del museo è rappresentata da alcune centinaia di reperti, in buona parte esposti

nelle varie sale del museo, e in grande quantità nel deposito dello stesso Museo di Stellata e, in

parte, nel deposito del Museo Archeologico Nazionale di Ferrara.

Il lavoro di catalogazione che qui si presenta, è propedeutico alla redazione del “catalogo del

museo” che non esiste, e di cui c’è la necessità, per valorizzare ulteriormente la raccolta

archeologica stellatese.

A lavoro ultimato sarà possibile utilizzare le “schede” qui illustrate, per la realizzazione di altri

pannelli esplicativi da esporre a parete, oppure realizzare i “QR cod” delle vetrine, in modo da dare

una informazione più esaustiva al visitatore, e rendere più scientifica la visita allo stesso museo. In

questo modo la collezione verrà ulteriormente esaltata e completata, data anche la natura

cronologicamente molto completa della stessa collezione, che però non presenta un reperto

archeologico di grande valore estetico, se si fa eccezione per il piccolo bronzetto di Ercole

illustrato alla Fig. 105, che è diventata l’icona del museo.

Le illustrazioni sono frutto del lavoro di documentazione fotografica dei reperti o la

scannerizzazione di immagini tratte da varie pubblicazioni che, nel corso degli anni, hanno dato

conto dell’importanza che ha assunto l’archeologia per il territorio bondenese; tutte le illustrazioni

dei reperti sono opportunamente segnalate in Bibliografia ed elencate nella Tavola delle

illustrazioni.

2 - 1) Età preistorica

Un ritrovamento fortuito e occasionale, presso la cava di sabbia di Settepolesini di Bondeno, ha

permesso di portare alla luce numerosissimi reperti di ossa fossili, recuperati tramite il vaglio della

sabbia. Grazie allo studio e alla datazione dei reperti raccolti si sono identificati animali vissuti

durante l’Ultimo Glaciale, indicativamente dal 57.000 al 10.000 a.C., sulla base di numerose

datazioni fatte con il metodo al radiocarbonio, e altri reperti più recenti sino all’epoca romana.

Sulla base di queste indagini è stato possibile ricostruire l’avvicendamento di tre fasi e la relativa

associazione faunistica. La più antica, detta “steppa-taiga a mammut”, va dal 57.000 al 27.000 circa;

la seconda, detta “steppa a bisonti”, va dal 27.000 all’11.700 anni fa; la terza, detta del “querceto

misto”, è caratteristica dell’Olocene, che va dall’11.700 ad oggi64.

Il giacimento di Settepolesini ha caratteristiche di assoluta eccezionalità: è l’unico sito che

fornisce ricche associazioni faunistiche della pianura e non semplicemente resti più o meno

64 Sala 2001, 56-73; Sala 2016, pp. 3-8, Sala, Gallini 2001, pp. 39-45.
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sporadici di grandi mammiferi. Infatti, oltre ad avere una ricca testimonianza di alci e di megaceri,

presenta la rara attestazione in Italia del rinoceronte lanoso; documenta inoltre l’esistenza di faune

tipiche della steppa tardo glaciale, quali il bisonte della steppa-taiga dell’Europa meridionale65.

La fase più recente, fra quelle documentate, è la fase di età romana, che è molto ben rappresentata

da animali forestali, come il cinghiale, il capriolo, il bue, il maiale, i cani, che sono stati rinvenuti

anche sullo scavo della Terramara di Pilastri dell’età del Bronzo.

Fig. 33) - Magacero -Magaloceros giganteus.

Fig. 34) - Alce - Alces alces.

65 Sala 2016, p. 6.
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Fig. 35) - Mammut - Mammuthus primigenius.

Fig. 36) - Bisonte delle steppe - Bison priscus.

Fig. 37) - Rinoceronte lanoso - Coelodonta antiquitates.
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Figg. 38-39) - Ricostruzione grafica della “steppa-taiga a mammut”.

Fig. 40) - Magaloceros giganteus, cranio, (Sala, Gallini 2001, p. 43).
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Fig. 41) - Alces alces, palco, (Sala, Gallini 2001, p. 43)

Fig. 42) - Mammuthus primigenius, emibacino sinistro, (Sala, Gallini 2001, p. 42).

2 - 2) Età pre e protostorica

Il bondenese è una zona al centro di un’area complessa dal punto di vista morfologico, idraulico e

stratigrafico66. Il Po, insieme al Secchia, al Gavello e al Panaro, ha segnato in maniera profonda il

territorio, tanto da far considerare l’areale di Bondeno come nodo idraulico e punto di inizio del

sistema idraulico deltizio padano antico. Sino alla fine del Cinquecento, nonostante la famosa “rotta

66 Bondesan 2001; Cremonini 1988; Ferri 1988.
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di Ficarolo” della metà del XII secolo che convogliò parte delle acque nel nuovo ramo detto Po di

Venezia, il ramo principale del Po passava per Bondeno, proveniente da Stellata, per dirigersi verso

Ferrara; da Bondeno le merci che transitavano sulle imbarcazioni, oltre che verso Ferrara, potevano

dirigersi verso Reggio Emilia, e da lì proseguire all’interno della Pianura Padana, e verso Modena e

il bolognese.

Fig. 43) - Il territorio deltizio padano nel postglaciale, circa 6.000 anni fa.
Legenda: 1) linea di costa, 2) fiume attivo, 3) stagni salmastri, 4) paludi (Bondesan 2001, p. 30).

Fig. 44) - La rete idrografica verso la fine dell’età del Bronzo. Legenda: 1) la linea di costa, 2)
fiume attivo, 3) fiume di recente estinzione, 4) stagni salmastri, 5) paludi (Bondesan 2001, p. 229).
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.
Fig. 45) - Geomorfologia del territorio bondenese ricavato dalle foto aeree (Ferri 1988, p. 27).

2 - 2 - 1) Neolitico

I reperti raccolti negli anni ‘50 del Novecento, presso la Fornace Grandi di Bondeno, si

inquadrano nella seconda metà del IV millennio, quando l’omogeneità culturale delle genti dei

cosiddetti “vasi a bocca quadrata”, comincia a venir meno sotto la spinta della cultura francese di

“Chassey”, insieme ad altri elementi riferibili alle culture di “Ripoli” e di “Diana”67.

Fig. 46- Distribuzione areale delle culture neolitiche (Ferrari, Steffè 2001, p. 131).

67 Steffè 1988, p. 64; Cremonini, Steffè 1984, p. 61.
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Fig. 47) - Distribuzione dei siti nel Neolitico superiore (Ferrari, Steffè 2001, p. 111).

Si tratta delle più antiche testimonianze antropiche del territorio ferrarese, a tutt’oggi documentate;

la quantità notevole di manufatti ceramici si accompagna a interessanti attestazioni dell’industria

litica.

Il ritrovamento fu casuale, durante l’estrazione di argilla della Fornace Grandi a Bondeno, alla

profondità di circa 6/7 metri dal piano di campagna, si individuò uno strato antropizzato, definito

“fondi di capanne”, forse una decina, a pianta circolare o ellittica del diametro variabile dai 4 agli 8

metri, con focolare centrale, caratterizzato da uno spesso strato di concotto; furono segnalati anche

legni carbonizzati, legni interi e tronchi.

Le capanne apparivano allineate tra loro, da cui si desume un insediamento “progettato”

intenzionalmente, e il “complesso si colloca in un momento finale del Neolitico (fine IV- inizi III

millennio a.C.) quando in area padana si intrecciano gli elementi più maturi della tradizione

Chassey-Lagozza, quelli delle ultime manifestazioni dei vasi a bocca quadrata e gli influssi

provenienti dall’ambiente adriatico- peninsulare della cultura di Diana e del tardo Ripoli”68.

“Nonostante le riserve dovute alla modalità di rinvenimento e alle vicende subite successivamente

dai materiali, si può affermare che il complesso della Fornace Grandi di Bondeno è sostanzialmente

68 Steffè 1988, p. 76.
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omogeneo”69. Gli elementi di fondo sono rappresentati dalla componente culturale Chassey-

Lagozza, sottolineato dalla presenza delle tazze carenate che è molto significativa.

La tradizione dei “vasi a bocca quadrata” si manifesta con la ceramica grossolana, e con le

decorazioni a puntini impressi; “per quanto riguarda i recipienti di grandi dimensioni con orlo

ondulato o dentellato e accenno di collo ...si può sottolineare che già nell’ambito della seconda fase

della cultura dei vasi a bocca quadrata la ceramica grossolana è caratterizzata da grandi vasi a bocca

circolare con orlo dentellato”70.

Il ritrovamento di Fornace Grandi apporta nuovi e interessanti elementi alla conoscenza dell’ultima

fase del Neolitico in Italia settentrionale

L’ industria su pietra scheggiata: è rappresentata da una decina di schegge, alcune lame non

ritoccate in selce, tra cui alcuni grattatoi e alcune lame-raschiatoio.

Fig. 48) - Fornace Grandi - Industra litica realizzata in selce e ossidiana ( Ferraresi 1963, p. 54;
Cremonini, Steffè 1984, p. 76; Steffè 1988, p. 67).

L’industria su pietra levigata: si tratta di due asce in pietra verde, una di forma trapezoidale

allungata e taglio rettilineo, l’altra di forma trapezoidale con tallone arrotondato.

Fig. 49) - Fornace Grandi - Asce in pietra levigata (Ferraresi 1963, p. 80; Cremonini, Steffè 1984, p.
77; Uggeri 1987, p. 155; Steffè 1988, p. 71).

69 Cremonini, Steffè 1984, p. 66.
70 Ibidem, p. 69.
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L’industria fittile: è realizzata in due tipi di impasto. Il primo (usato per scodelle e tazze carenate)

depurato con inclusi di dimensioni piccole, il secondo (per bicchieri, olle e vasi profondi) è meno

compatto e contiene inclusi medi e grossi.

Le scodelle: è la forma più rappresentata. A profilo tronco-conico, o a bordo decorato a tacche.

Fig. 50) - Fornace Grandi - Scodella tronco-conica (Ferraresi 1963, pp. 67-70; Cremonini, Steffè
1964, pp. 79-81; Steffè 1988, p. 74; Berti 1995, p. 42; Ferrari, Steffè 2001, p. 133).

Le tazze carenate: si hanno pochi esemplari.

Fig. 51) - Fornace Grandi - Tazza a bassa carena arrotondata ( Ferraresi 1963, p. 71; Cremonini,
Steffè 1964, p. 83; Steffè 1988, p. 75; Ferrari, Steffè 2001, p. 133).
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I bicchieri e le olle: recipienti a impasto medio-grossolano. Presentano talvolta decorazioni a file di

impressioni o a solcature che formano motivi geometrici e in qualche caso il bordo è dentellato o a

tacche.

Fig. 52) - Fornace Grandi - Olla biconica decorata ( Ferraresi 1963, p. 69; Cremonini, Steffè 1984,
p. 82; Steffè 1988, p. 75; Desantis 1995, p. 41; Ferrari, Steffè 2001, p. 133; Biancardi 2016, p. 145).

I pesi fittili e le fusaiole: sono documentati in grande quantità, i pesi sono a forma cilindrica, con

foro verticale e conici con perforazione orizzontale.

Fig. 53) - Fornace Grandi - Pesi per reti da pesca (Ferraresi 1963, p. 73; Cremonini, Steffè 1984, p.
84; Steffè 1988, p.86).
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Fig. 54) - Fornace Grandi - Fusaiole e pesi da telaio (Ferrari, Steffè 2001, p. 137).

Fig. 55) - Fornace Grandi - Frammenti ceramici di tradizione “vasi a bocca quadrata” con elementi
adriatici (Ferrari, Steffè 2001, p. 134).
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2 - 2 - 2) Età del Bronzo

Nella tarda età del Bronzo e all’inizio dell’età del Ferro i principali tracciati del Po erano due,

nati in tempi diversi si divaricavano all’altezza di Casalmaggiore. Il corso più settentrionale è

definito Po di Adria, mentre il tracciato più a Sud è definito Po di Spina.

A Bondeno si hanno alcuni rinvenimenti riferibili a questa età, oltre naturalmente al fondamentale

sito della Terramara di Pilastri.

Fig. 56) - Rete idrografica verso la fine dell’età del Bronzo (Bondesan 2001, p. 229).

Fig. 57) - Distribuzione dei siti nell’età del Bronzo antico e medio (Bermond Montanari 2001, p.
144).
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Fig. 58) - Distribuzione dei siti nell’età del Bronzo recente e finale e del Ferro (da Bermond
Montanari 2001, p. 158).

Negli anni 1955-56, sono state individuate tracce di frequentazione nell’età del Bronzo nei siti di

Santa Maddalena dei Mosti e della Fornace Grandi. Le scoperte sono avvenute casualmente; nel

primo caso durante i lavori per la costruzione di un ponte passante sul Cavo Napoleonico, nel

secondo caso durante la lavorazione giornaliera di escavazione dell’argilla. Interessante è

l’associazione con altre fasi della frequentazione, a Fornace Grandi con un livello di insediamento

del Neolitico superiore, mentre a Santa Maddalena dei Mosti i materiali rinvenuti lasciano supporre

una continuità di occupazione anche per l’età del Ferro.

Fig. 59) - Distribuzione dei siti nel bondenese (Desantis 1992, p. 47).
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Fig. 60) - Età del Bronzo, S. Maddalena M., bicchiere con orlo decorato a tacche (Bignozzi 1988, p.
111).

Fig. 61) - Età del Bronzo, S. Maddalena M., ceramiche di impasto grossolano (Bignozzi 1984, p.
96).
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Fig. 62) - Età del Bronzo, S. Maddalena M., scodelle e tazze carenate, anse e fondi (Bignozzi 1984,
p. 98).

Fig. 63) - Età del Bronzo, Fornace Grandi, scodelle e anse cornute, tazza carenata (Bignozzi 1984,
p. 99; Bignozzi 1988, p. 108).
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Fig. 64) - Età del Bronzo, I Verri, tipologia delle anse del Bronzo medio recente (Bermond
Montanari 2001, p. 173).

Fig. 65) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, scodella, pugnaletto, industria su osso, selce, ecc.
(Desantis, Steffè 1995, p. 109).
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Fig. 66) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, industria su corno, percussore, accetta, mazza, ecc.
(Desantis, Steffè 1995, p. 87).

Fig. 67) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, industria su osso (Desantis 1988, p. 121; Berti 1995, p.
42).

Fig. 68) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, tipologia di scodelle (Desantis 1995, p. 66).
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Fig. 69) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, scodella decorata da lobi plastici (Desantis 1988, p. 119;
Berti 1995, p. 42).

Fig. 70) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, fusaiole di varia forma (Desantis 1988, p. 134; Desantis
1995, p. 83).

Fig. 71) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, macina, macinello e mazzuolo in pietra (Desantis 1988,
p. 117).
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Fig. 72) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, pugnaletto in bronzo a lama triangolare (Desantis 1988,
p. 117).

Fig. 73) - Età del bronzo, I Verri di Pilastri, placchetta in ambra (Strafella, Gallo, Dalla Longa 2021,
2, p. 281).

Fig. 74) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, frammento di tazza con decorazione incisa (Lattao,
Vidale 2021, 2, p. 155).
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Fig. 75) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, Gambo di spillone in bronzo; segmento di palco di
cervo con tracce di modificazione (Trevisan 2021, 1, p. 175 e p. 178).

Fig. 76) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, spatola ricavata da una costola di bovino, spatola in
corno di cervo, stampo in ceramica e lisciatoio litico (Trevisan 2021, 1, p. 184).
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Fig. 77) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, colino frammentario (Caldana et alii, 2021, 2, p. 68).

Fig. 78) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, frammento di vaso con protuberanze interne (Dalla
Longa, Bettini 2021, 2, p. 147).

Fig. 79) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, fusaiola biconica a bordo lobato con decorazione incisa
(Zannoni 2021, 2, p. 177).
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Fig. 80) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, tavola tipologica delle fusaiole (Zannoni 2021, 2, p.
164).

Fig. 81) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, fusaiole (Zannoni 2021, 2, p 181).
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Fig. 82) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, macine (Ribero, Caldana, Bertola 2021, 2, p. 242).

Fig. 83) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, spilloni (Desantis 1995, p. 84).
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Fig. 84) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, lame di pugnale (Sannito 2021, 2, p. 205).

Fig. 85) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, falcetto (Sannito 2021, 2, p. 208).
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Fig. 86) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, macinelli (Ribero, Caldana, Bertola 2021, 2, p. 243).

Fig. 87) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, industria litica scheggiata, elemento di falcetto (Balasso,
Bertola, 2021, 2, p. 266).

Fig. 88) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, punte di freccia in materia animale a due alette
(Barbieri, 2021, 2, p. 292).
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Fig. 89) - Età del Bronzo, I Verri di Pilastri, conchiglie di Cerithium vulgatum, alcune delle quali
forate ( Brugnerotto 2021, 2, p. 361).

2 - 2 - 3) Età del Ferro

Con il IX secolo a.C. si ha l’inizio dell’età del Ferro; la pianura era stata abbandonata dopo il

1200 a.C., per motivi ancora non completamente chiariti, e la nuova fase appare caratterizzata dallo

spostamento di insediamenti e da documenti di cultura materiale inseribili nella cultura

villanoviana71. Questa cultura, il cui nome deriva dalla località del bolognese, Villanova di

Castenaso, nella quale fu individuata per la prima volta nel 1853, è documentata ampiamente con

significato di un sistema di consuetudini, un’espressione tipica di civiltà materiale ampiamente

documentata in tutta la penisola italiana e in parte dell’Europa, tanto da apparire un vero e proprio

elemento unificatore che, in ambito padano e centro italico evolverà nei secoli immediatamente

successivi nella grande cultura etrusca.

I ritrovamenti bondenesi relativi a questo periodo sono avvenuti in alcuni siti del territorio

comunale, la Marchesa, la Coletta, il fondo Lupagnini, fondo Zoccolina, a partire dagli anni

Novanta durante ricognizioni di superficie, e sono avvenuti soprattutto a Santa Maddalena dei Mosti,

durante i lavori di completamento del Cavo Napoleonico negli anni Sessanta, con il ritrovamento

della fase più antica del Villanoviano III (seconda metà dell’VIII secolo, inizi VII secolo a.C.), che

a tutt’oggi rappresenta la propaggine più orientale della facies bolognese.

Intorno al V secolo a.C. l’Etruria Padana appare caratterizzata da una occupazione del territorio più

capillare, con la presenza di fattorie per lo sfruttamento dei campi; compare la ceramica attica e

“ tutti i siti di media pianura con attestazioni di ceramica attica si dispongono lungo il paleoalveo

dei Barchessoni che, immettendosi, circa all’altezza di Bondeno, nel ramo principale del Po di età

71 Bartolini 2002.
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etrusca, consentiva un diretto collegamento con l’area deltizia e con l’emporio spinetico ivi

impiantatosi nella seconda metà del VI secolo”72.

Fig. 90) - Rete idrografica nell’età del Ferro o età Etrusca (Bondesan 2001, p. 231).

Fig. 91) - Età del Ferro, Fienil del Vento, cinerario (Desantis 1992, p. 70, in deposito presso il
museo di San Felice sul Panaro).

72 Desantis 1992, p. 69.
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Fig. 92) - Età del Ferro, S. Maddalena dei Mosti, bicchiere tronco-conico (Saronio 1988, p. 137).

Fig. 93) - Età del Ferro, S. Maddalena dei Mosti, vaso biconico (Uggeri, Patitucci Uggeri 1979, p.
117; Uggeri 1987, p. 158; Saronio 1988, p. 139; Berti 1995, p.42).

Fig. 94) - Età del Ferro, S. Maddalena dei Mosti, boccaletto (Saronio 1988, p. 139).
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Fig. 95) - Età del Ferro, S. Maddalena dei Mosti, frammento di ciotola decorata a stampiglia
(Saronio 1988, p. 143).

Fig. 96) - Età del ferro, Fondo Colletta (Saronio 1988, p. 149).

Fig. 97) - Età del Ferro, Fondo Colletta e Fondo Zoccolina (Calzolari 1987, p. 90; Saronio 1988, p.
153; Calzolari 1992, pp. 188-190).
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Fig. 98) - Età del Ferro, Fondo Zoccolina, rocchetto e ceramica della media età del Ferro (Calzolari
1987, p. 89).

Fig. 99) - Età del Ferro, Fondo Barchessa, frammento di kylix attica a figure rosse, h. cm. 2,8, e
pilastrino fittile per fornace, h. cm. 35, (Calzolari 1992, p. 198 e p. 202).

2 - 4) Età romana

Anche nell’epoca romana il territorio di Bondeno era collegato al Po, in un punto nevralgico del

suo percorso, probabilmente coincidente con l’inizio del lungo delta, incidendo profondamente per
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secoli il paesaggio circostante. La storia di Bondeno, anche durante tutto il periodo di dominazione

dei romani, “è la storia di una campagna e del suo popolamento, è la storia di vie di comunicazione

fluviali e terrestri, è la storia di un paese di confine che, per particolari condizioni, conserverà a

lungo tali caratteristiche anche quando apparentemente aveva cessato da molto di essere un

confine”73.

La romanizzazione del territorio della pianura padana avvenne gradualmente74, secondo un processo

articolato in varie tappe; la fondazione di colonie (Ariminum nel 268 a.C.), la deduzione di colonie

(Placentia e Cremona nel 18 a.C.), la costruzione della via Aemilia nel 187 a.C., la fondazione di

colonie di diritto romano (Mutina e Parma nel 183 a.C.), la fondazione di colonie di diritto latino

(Bononia nel 189 a.C.), la deduzione di coloni (a Regium Lepidi nel 175 a.C.).

Con la centuriazione (struttura territoriale formata da maglie quadrate di 20 actus per lato, circa 710

metri), “materializzata sul terreno da cardini (assi nord-sud) e decumani (assi est-ovest), costituiti di

volta in volta da fossati e da vie di transito a carattere pubblico, si realizzano contestualmente un

ottimo sistema di comunicazioni, un’efficiente rete infrastrutturale di drenaggio e scolo delle acque

e un inquadramento catastale delle proprietà agrarie”75.

Fig. 100) - Rete idrografica in Età romana (Bondesan 2001, p. 232).

73 Bollini 1988, p. 159.
74 Uggeri 1975; Calzolari 1986; Biancardi 2016
75 Lenzi 2009, p. 11.
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Anche nel bondenese vi sono labili tracce di centuriazione, individuata tramite la fotografia aerea76,

conforme alla centuriazione modenese77, e attestata archeologicamente dal ritrovamento “nel 2012

in occasione della costruzione della nuova scuola elementare di Pilastri, alla profondità di circa un

metro dal piano di campagna, la presenza di un cardines della centuriazione”78.

La presenza inequivocabile della centuriazione pone l’interrogativo a quale municipium romano

potesse appartenere il territorio bondenese; escludendo la presenza di una realtà autonoma sul piano

amministrativo, anche se ancora mancano all’appello alcuni municipi attestati nelle fonti, l’ipotesi

più probabile è che il nostro territorio, o per lo meno la parte più occidentale di esso, potesse fare

riferimento al municipium di Mutina, cioè Modena. Lo indica in modo specifico l’allineamento

della centuriazione di Pilastri con il prolungamento di quella modenese, ma lo indicano anche

alcuni reperti archeologici, in particolare i pesi da telaio, prodotti in territorio modenese.

Fig. 101) - Primi indizi di centuriazione (Ferri 1986, p. 89).

76 Ferri 1986.
77 Vincenzi 1987.
78 Biancardi 2016, p. 164.
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Fig. 102) - Probabile estensione della centuriazione di Mutina (Vincenzi 1987, p. 57).

Fig. 103) - Carta archeologica nel 1963 (Ferraresi 1963, p. 46).
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Fig. 104) - Carta dei siti archeologici; in rosso i siti di età romana nel 2013 (elaborazione Biancardi
2013).

Fig. 105) - Redena di Gavello - Statuetta bronzea raffigurante Eracle, cm. 17. Ercole impugna la
clava con la mano destra e la leontè pendente dalla spalla sinistra. Copia etrusco-italica del I secolo
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a.C., da prototipo peloponnesiaco dell’Eracle Dexioumenos maturo e barbuto della seconda metà
del IV secolo a.C.; la presenza del dio potrebbe significare il legame con la pastorizia, l’allevamento
e la commercializzazione dei prodotti connessi a tale attività. (Staccioli 1957; Ferararesi 1963, p. 99;
Uggeri 1975, p. 28; Uggeri 1976, p. 37; Uggeri 1987, p. 133; Berti, Gelichi, Steffè 1988, in
copertina; Uggeri 1989, pp. 194-195; Cornelio Cassai 1992, p. 82; Busana 2001, p. 126; Bollini,
Ortalli 2007, p. 335; Biancardi 2016, p. 148).

Fig. 106) - Panfia di Gavello - Statuetta femminile in marmo pantelico, di stile arcaicizzante,
potrebbe riferirsi all’età ellenistica (Ferraresi 1963, p. 100; Uggeri 1987, p. 134).

Fig. 107) - Stellata - Oinochoe in argilla grigia con ingubbiatura del medesimo colore dell’argilla;
bocca trilobata con corpo biconico distinto dal collo poggiante su piede a disco, del I sec. d.C.
(Ferraresi 1963, p. 96; Berti 1978, p. 142 e p. 155; Uggeri 1987, p. 122; Cornelio Cassai 1988. p.
185 e p. 224).
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Fig. 108) - Stellata - Lagynos acromo in argilla rosso-arancio. Ventre espanso e biconico su piede
ad anello, collo cilindrico sviluppato in altezza (Ferraresi 1963, p. 96; Uggeri 1987, p. 122; Berti
1987, p. 142 e p. 156; Cornelio Cassai 1988, p. 197 e p. 224 ).

Fig. 109) - Stellata - Balsamari in vetro verdeazzurro, età I sec. a.C.- I sec. d.C. (Ferraresi 1963, p.
92; Uggeri 1987, p. 126; Cornelio Cassai 1988, p. 235).

Fig. 110) - Stellata - Skyphos invetriato. Orlo a labbro arrotondato, basso piede ad anello con doppio
sguscio interno, anse ornate da linguette orizzontali terminanti in volute laterali, congiunte al corpo
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da fogliette. Due elementi vegetali sono situati al di sopra e al di sotto della presa ad anello.
Decorazione sotto l’orlo di rosette a otto petali, con bottoncino centrale. Sul corpo, su ciascuna delle
facce, al centro si incontrano due coppie di rami di ulivo con bacche, annodati tra loro da una benda.
In argilla camoscio giallino con superficie verdognola opaca, h. cm. 7,3, del I sec. d.C. ( Ferraresi
1963, p. 97; Berti 1978, p. 154; Uggeri 1987, p. 121; Cornelio Cassai 1988, p. 235; Cornelio Cassai
1992. p. 78).

Fig. 111) - Stellata - Campanella in bronzo a base quadrangolare, h. cm. 7 (Ferraresi 1963, p. 94;
Cornelio Cassai 1988, p. 235).

Fig 112) - Stellata - Specchio in bronzo circolare con orlo decorato da una serie di forellini regolari.
Decorazione a cerchi concentrici raggruppati tra loro sotto il margine e attorno al centro su una
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faccia. Manico cilindrico articolato in due strozzature nella parte inferiore. Lunghezza del manico
cm. 8,6, diametro cm. 8,7, del I-II sec. d.C. (Ferraresi 1963, p. 94; Cornelio Cassai 1988, p. 234;
Cornelio Cassai 1992, p. 78).

Stellata - Fibula in bronzo di tipo Aucissa, con arco ornato da sottile incisione. Due globetti sulla
base della staffa, mentre un terzo completa l’ardiglione. Lunghezza cm. 5,4. Prima metà I sec. d.C.
(Ferraresi 1963, p. 94; Cornelio Cassai 1988, p. 234; Cornelio Cassai 1992, p. 78).

Fig. 113) - Stellata - Lucerne con decorazioni: un amorino che brandisce la frusta, Atena in panoplia,
cornucopie con ghirlande, del I-II sec. d.C. (da Ferraresi 1963, p. 93; Berti 1978, p. 144 e p. 160;
Uggeri 1987, p. 123; Cornelio Cassai 1988, p. 239; Uggeri 1989, p. 145; Biancardi 2016, p. 149).

Fig. 114) - Stellata - Pesi da telaio. Un nucleo cospicuo di questi oggetti è stato rinvenuto in tutto il
territorio comunale. Il motivo prevalente dell’iconografia è così detto “a spina di pesce” o “ramo
secco” che rivestono carattere di artificio descrittivo, legandosi involontariamente ad una
caratterizzazione psicologica fortemente negativa, e cioè il degrado della morte, ignota e ripudiata
dal mondo antico. In questo simbolo deve ravvisarsi l’albero, una conifera, pino o abete, quindi un
sempreverde. Si tratta di un modello proveniente dalla prima età del Ferro, e dunque un legame con
le regioni alpine di cultura celtica; così come il simbolo della ruota che è associato alla divinità
celtica Taranis, con la X interpretata come derivazione dalla raggiera di quest’ultimo (Ferraresi
1963, p. 94; Berti 1978, p.145 e pp. 165-166; Uggeri 1987, pp. 124-125 e pp. 143-144; Rigato 1988,
p. 255; Uggeri 1989 pp. 155-157; Cornelio Cassai 1992, p. 79; Pupillo 2007, p. 223; Bergamini
2009, pp. 38-39; Rigato 2012, p. 470; Biancardi 2016, p. 151).
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Fig. 115) - Fondo Pedoca - Peso da telaio con faccia decorata a stampo con una figura umana, h. cm.
11,3 (Calzolari 1986, p. 213; Bergamini 2012, p. 619).

Fig 116) - Fondo Marchesa - Stilo, asta bronzea, piccola ansa conformata a testina, strigile. Fondo
Cucca - asta frammentaria di stadera, coperchietto. Fondo La Pradina - frammento di coppa vitrea
(Cornelio Cassai 1988, p. 238).
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Fig. 117) - Fondo La Pradina di Redena - Frammento di tazza con tabula di Ennione. Si tratta di
una porzione di tazza che conserva il nome del fabbricante. Ennione si dispiega all’interno della
tabella toccandone i lati tra la prima e l’ultima lettera. Il siriaco Ennion, dopo Sidone, trasferì la sua
attività in un centro dell’Italia settentrionale, probabilmente Aquileia, a partire dal I sec. d.C. (Berti
1988, p. 77).

Fig. 118) - Strumenti ponderali in bronzo: aste e ganci di bilance (Zappaterra 2007, p. 35).

Fig. 119) - Asta di stadera in bronzo con ricostruzione del peso delle portate (Zappaterra 2007, p.
37).
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Fig. 120) - Cursori in piombo e in bronzo (Zappaterra 2007, p. 51).

Fig. 121) - Fondo La Trigara - Contrappeso in forma di divinità femminile (Berti 2007, pp. 95-96).

77



Fig. 122) - Fondo Cà Bruciata e Fondo Cefala Nuova - Anelli gemini. Oggetti realizzati
prevalentemente in bronzo, ma anche in ferro, non hanno a tutt’oggi una spiegazione esaustiva per
quanto riguarda la loro funzione. Più diffusamente è accolta l’ipotesi che si tratti di un elemento
della bardatura equina, reggitori o reggibriglia. La seconda ipotesi vede la possibilità di interpretarli
come tenditori di archi (Desantis 1992, pp. 18-19).

Fig. 123) - Monete romane ( Ferraresi 1963, p. 103; Uggeri 1987, p. 126; Morelli 1988, pp. 277-
278). Le monete rinvenute nel territorio di Bondeno documentano una certa continuità per tutta
l’epoca imperiale, e pure con qualche moneta di epoca repubblicana. Interessanti sono i
ritrovamenti di più gruzzoli rinvenuti nel territorio bondenese (Rizzoli 1912; Calzolari 1985; Cocchi
Ercolani 1988; Cocchi Ercolani 1989; Po 1990).
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Fig. 124) - Distribuzione dei gruzzoli monetali (Cocchi Ercolani 1989, p. 284).

Fig. 125) - Località sede di rinvenimenti monetali di età imperiale (Cocchi Ercolani 1988, p. 269).
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Fig. 126) - Bolli su ceramica (Cornelio Cassai 2007, p. 86). Fondo Suore Serraglio di Gavello -
Lucerna con marca FORTIS (Ferraresi 1963, p. 87; Uggeri 1987, p. 138).

Fig. 127) - Stellata - Pozzo romano. In deposito presso il Museo Archeologico Nazionale di Ferrara
(Ferraresi 1963, p. 98; Uggeri 1976, p. 38; Uggeri 1989, p. 94).
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Fig. 128) - Fondo Ca’ di Dio di Settepolesini - Stele di Marco Nevio Marcello, spessore cm. 7, h.
1,28 m., larghezza 0,57 m. La lastra è in marmo greco bianco venato con base in marmo rosso di
Verona. Alla sommità testa di Medusa fiancheggiata da due delfini. Si tratta di un veterano
spagnolo, proveniente da Italica, a cui i tre figli, Prudens, Velox e Cultor, l’hanno dedicata.
Datazione II-III secolo d.C. (Uggeri 1975. p. 99; Sitti 1983, p. 14; Uggeri 2002, p. 125).

Fig. 129) - Fondo Trevisana di Settepolesini - Stele di Tito Iulio Urbano. La stele in marmo di
Verona è decorata nel timpano con una Medusa centrale fra due leoni e due arieti. La stele è
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dedicata dalla figlia Iulia Pusinca al padre, veterano di origine spagnola morto a 60 anni dopo aver
militato nella legione VII Gemina Felix. Datazione prima metà del II secolo d.C. (Uggeri 1976, p.
50; Bollini 1976-77, pp. 356- 359; Sitti 1983, p. 14-15; Uggeri 1989, p.104; Uggeri 2002, pp. 125-
127).

Fig. 130) - Fondo Trevisana di Settepolesini - Corredo funebre della tomba di Tito Iulio Urbano
(Cornelio Cassai 1988, pp. 236-237; Uggeri 2002, p. 128).

Fig. 131) - Distribuzione dei rinvenimenti relativi alle epigrafi di epoca romana (Zerbini 2002, p.
40).
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Fig. 132) - Senetica - Cippo di Frontone. Rinvenuto nel 1500 presso l’argine del Poatello; è
costituito da un plinto che serve da specchio epigrafico, sormontato da una pigna. Altezza 74 cm.,
larghezza 46 cm., spessore 25 cm., in esposizione presso il Lapidario civico di Ferrara.
Il defunto, Frontone, è indicato come servo dell’imperatore Claudio con la specifica di dispensator,
ossia di amministratore di una delle regiones della res privata dell’imperatore, con competenze
estese ai saltus dell’antico delta padano. Il cippo fu trasportato come trofeo a Mantova e sul fianco
destro fu incisa una iscrizione. Questa preda / sie / del / duca / de / Ferrara (Uggeri 1975, p. 218;
Uggeri 1976, p. 53; Sitti 1983, p. 7 e p. 14; Bollini 1989, p. 241; Uggeri 2002, pp.131-133).

2 - 5) Età medievale

Il centro di Bondeno è sorto proprio nel punto in cui più corsi d’acqua confluivano nel Po. “In

particolare il Bondenese era attraversato, oltre che dal fiume Po, dal Gabellus/Crostolo e dallo

Scoltenna/Panaro, nel quale più a monte confluiva in epoca romana il Secula/Secchia”79.

Alla fine del VI secolo il territorio di Bondeno venne a trovarsi lungo la zona di confine che

separava i territori dell’Esarcato dalla zona occidentale occupata dai Longobardi; all’ultima regina

Ansa moglie di Desiderio, pare fosse dedicata una leggendaria civitas Ansala regina80.

La navigazione lungo il corso del Po fu, per tutti i primi secoli altomedievali, la principale via di

comunicazione e di scambi commerciali tra le due aree politiche.

Dal IX secolo in poi cominciarono a comparire nei documenti dell’Abbazia di Nonantola

indicazioni relative a Bondeno; i monaci dell’abbazia vantavano diritti di pascolo, di caccia e di

pesca. Ancora non si parla di castrum Bondeni, che nella documentazione comparirà più tardi, si

79 Corti 2007, p. 103.
80 Gelichi (a cura di) 1992.
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parla di peschiere, artificiali o naturali che fossero, che dovevano fornire abbondanti quantitativi di

pesce per l’alimentazione monastica.

“L’acqua, dunque, nelle sue varie forme e con tutta la sua precarietà, rappresentava l’elemento che

caratterizzava il paesaggio, l’habitat bondenese nell’alto Medioevo: e non poteva essere altrimenti

in terre prossime al grande collettore padano”81.

Fig. 133) - La rete idrografica verso la fine dell’Alto Medioevo (Bondesan 2001, p. 235).

Nel 1038 venne redatto un documento in castro Bondeni82, ad opera dell’Abbazia di Nonantola che

era riuscita a penetrare verso il ferrarese tramite i corsi del Panaro e del Reno, allora affluenti

entrambi del Po, e in più poteva contare su una via d’acqua interna, il fiume Bondeno-Burana, che

assicurava un asse di navigazione dal reggiano.

In quell’epoca era già attiva una pieve de Burana dipendente totalmente dall’abbazia di Nonantola,

inoltre comincia a comparire nei documenti plebis Sancte Marie de Bondeno83.

81 Frison 1988, p. 310.
82 Tiraboschi 1785, p. 173.
83 Zanarini 1988, p. 328.
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Fig. 134) - Località Lezzina - Collana in giaietto (lignite) e brocca in ceramica invetriata.
Rappresenta il corredo di una tomba la cui datazione non va oltre il III secolo d.C. (Ferraresi 1963,
p. 101; Uggeri 1987, p. 117; Gelichi 1988, pp. 352-353; Corti 2001, p. 115).

Fig. 135) - Fondo Cucca Nuova - Fibula a croce in bronzo (“fibula con terminazione a cipolla” o
Zwiebebelknoppfibel), priva della staffa e di parte dell’arco, presenta una decorazione “ad occhi” su
entrambi i lati e linee incise sulla sommità. Databile tra l’inizio e la metà del IV secolo d.C. (Corti
2007, p. 115).

Fig. 136) - Fondo Trigara - Frammento di guarnizione di cintura in bronzo, con elemento decorativo
a fiore quadrilobato entro il riquadro. Datazione alla metà del VII secolo d.C. (Corti 2007, p. 117).

85



Fig. 137) - Bondeno centro storico - Capitello in calcare con testa bovina. Dimensioni: h. 25 cm.,
larghezza 20 cm., lunghezza 28,5 cm.; presenta su tre lati larghe e semplici foglie e sul quarto lato
la protome bovina, con due piccole corna ritorte. L’iconografia è probabilmente riconducibile ai
simboli degli Evangelisti, in questo caso a S. Luca. Il capitello doveva raccordarsi ad una colonna
mediante un perno in ferro e piombo; può essere datato molto genericamente tra XII e XIII secolo
(Gelichi 1988, p. 354; Berti 1995, p. 56; Biancardi 2016, p. 153).

Fig. 138) - Bondeno scavo canale di Burana - Denari della zecca di Milano, 793-812, in deposito
presso il Museo di Schifanoia a Ferrara (Gulinelli 1988, p. 377; Biancardi 2016, p. 156).
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Figg. 139-140) Bondeno piazza Garibaldi - Boccale in “maiolica arcaica”. La decorazione è
delimitata da due bande verticali, ai lati dell’ansa, riempite di barrette sinusoidi e da due linee in
basso. Il motivo centrale è costituito da un pesce verso destra, con le squame realizzate da sottili
barrette a zig-zag in verde e le pinne rappresentate aperte e continue. Questo tipo di maiolica rimane
in uso sino a tutto il XIV secolo (Ferraresi 1963, p. 90; Uggeri 1987, p. 151; Gelichi 1988, pp. 366-
367).

Con la così detta “rotta di Ficarolo”, databile alla metà del XII secolo, il Po iniziò ad aprirsi un altro

ramo che, nel giro di cinque secoli, diventerà quello principale, il Po di Venezia.

Il Po scendeva sin dall’VIII secolo a.C. da Sermide-Felonica e arrivava a Stellata dove piegava

verso Bondeno. Questo snodo idraulico era molto importante perché da qui passavano tutti i traffici

commerciali che transitavano sul Po. Non a caso, vennero costruite, dagli Estensi, due rocche, una a

Stellata e una a Ficarolo, collegate da una possente catena, per intercettare tutte le barche che

transitavano e far pagare i dazi previsti.
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Con l’apertura del nuovo corso del fiume, il Po di Venezia, nel giro di qualche secolo, fin verso la

fine del Cinquecento, chi voleva andare da Ferrara a Venezia, a Milano, a Reggio Emilia, a Modena,

a Bologna, via fiume, doveva per forza di cose passare dal nodo idraulico di Bondeno-Stellata.

Già ai primi del Seicento questo sistema idraulico era compromesso e, a causa di ciò, Ferrara

perdette tutta la sua rilevanza economica e politica, con gli Estensi “allontanati” a Modena e non

più signori del Po e di Ferrara, nel 1598.

Fig. 141) - La rete idrografica della bassa Pianura Padana intorno al 1350 (Bondesan 2001, p. 237).

Il territorio di Bondeno cominciò ad entrare nell’orbita estense e alla fine del Medioevo Bondeno è

già praticamente in mano alla casa d’Este84, rimandovi sino al 1598, quando con la Devoluzione il

territorio fu inglobato nello Stato della Chiesa.

84 Andreolli 1988, p. 337.
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Fig. 142) - Antonini Carlo, Cartografia dell’antico ducato di Ferrara, sec. XVII (Andreolli 1988, p.
339).

89



90



Figg. 143-144-145) - Bondeno centro storico - Ceramica arcaica, ingobbiata e graffita (Gelichi 1988,
p. 355-356-357-359-362-365).

Fig. 146) - Bondeno centro storico - Ceramica da mensa (Bergamini, Vincenzi 2014, p. 67).
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Fig. 147) - Lapide celebrativa della seconda riedificazione della chiesa di Gamberone, avvenuta nel
1641 (Bergamini, Vincenzi 2014, p. 39).

Fig. 148) - Tegola fittile incisa commemorante la prima edificazione della chiesa di Gamberone,
avvenuta nel 1428. In esposizione presso il Museo di Casa Romei a Ferrara (Bergamini, Vincenzi
2014, p. 39).
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Conclusioni
La illustrazione dei principali reperti esposti presso il Museo archeologico di Stellata, ci danno

una dimensione di un museo relativamente piccolo, ma cronologicamente ben distribuito e

documentato, come abbiamo dettagliato, dal Neolitico alla fine del Medioevo.

L’importanza dei ritrovamenti più antichi, sia quelli neolitici di Fornace Grandi, che quelli

villanoviani di Santa Maddalena dei Mosti, che quelli documentatissimi della Terramara di Pilastri,

fanno di Bondeno il territorio più antico del ferrarese, e la propaggine più orientale delle culture

preistoriche e dell’età del Bronzo della Pianura Padana.

Non è presente in esposizione un reperto particolarmente significativo rispetto a tutto il resto, ma

l’insieme documenta scientificamente una realtà omogenea sul piano archeologico, che ci dà un

quadro completo sulla antropizzazione di questo lembo di pianura solcato dal Po, dal Neolitico in

poi.

I materiali esposti sono ben conservati, molto eterogenei, ma ben documentati; tutto ciò dimostra

una rinnovata esigenza culturale di preservare il proprio patrimonio culturale e preservare la propria

memoria storica; la tutela e la valorizzazione dei beni culturali, e nella fattispecie dei beni

archeologici, aiuta uno sviluppo anche di carattere civico ed etico delle comunità.

Il nostro è un patrimonio straordinario, molte volte poco conosciuto e valorizzato, ma la volontà

per fare un passo ulteriore verso l’ampliamento dei servizi e dei prodotti culturali c’è, e soprattutto

fa leva sulla quella miriade di associazioni di volontariato che hanno a cuore il bene comune.

L’esempio del GAB ne è una vivace testimonianza.

Il capitolo I ha sviluppato la tematica delle scoperte, della formazione delle collezioni, frutto

soprattutto di ritrovamenti fortuiti o di emergenza, ma ampiamente significativi per la

documentazione archeologica del territorio di Bondeno.

Gli oggetti che nel corso del tempo sono stati recuperati, in situazioni anche di emergenza, o nel

contesto di attività produttive (questo è il caso della Fornace Grandi con l’eccezionale ritrovamento

delle capanne neolitiche negli anni Cinquanta), oppure durante grandi lavori pubblici (come la

costruzione del ponte in località Santa Maddalena dei Mosti, negli anni Cinquanta, che ha permesso

il recupero di reperti dell’età del Bronzo e dell’età del Ferro, o l’escavazione del bacino idrovoro

delle Pilastresi negli anni Venti, che ha fatto conoscere la necropoli romana con una gran quantità di

oggetti recuperati), sono stati in un primo tempo posti in collezioni private, cioè presso il luogo di

ritrovamento nel caso dell’idrovoro delle Pilastresi a Stellata, o presso l’abitazione dell’Ispettore

onorario all’archeologia; poi, con l’intervento della Soprintendenza archeologica, recuperati e

messi a disposizione della fruizione pubblica, ma non ancora valorizzati perché collocati nel

deposito del Museo Archeologico Nazionale di Ferrara.
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La grande volontà dei bondenesi ha fatto si che nel corso della fine del Novecento, si creassero le

condizioni per la realizzazione del Museo archeologico di Stellata; l’iter ufficiale partito nel 1994 si

è concluso entro un decennio con l’inaugurazione nel 2004, e arriva ora ai suoi primi venti anni di

attività.

I reperti allestiti ed esposti, ora costituiscono una collezione di tutto rispetto composta da oltre 350

oggetti, ordinata secondo criteri scientifici e museologici nella bella cornice della Casa Ariosto,

denominata così perché di proprietà del figlio prediletto del grande poeta Ludovico, Virginio che la

abitò nella prima metà del Cinquecento.

Il museo dispone ora di un deposito in cui confluiscono gli oggetti recuperati nelle annuali

campagne di ricognizione sul territorio e dove sono conservati i reperti delle campagne di scavo

della Terramara di Pilastri.

L’attività del deposito non si limita solo alla conservazione dell’oggetto, ma nel laboratorio annesso

si procede all’inventariazione dei singoli reperti e ad una sintetica descrizione.

L’attività museologica è ampiamente sviluppata dal lato della didattica, innanzitutto verso le scuole

e poi verso il pubblico più in generale; la grande esperienza sul campo dello scavo archeologico

della Terramara di Pilastri ha consentito di realizzare una delle prime forme di “archeologia

partecipata” in Italia, ora ampiamente documentata in due fondamentali cataloghi.

La ricerca si è sviluppata in due direzioni:

a) Documentare fotograficamente i reperti più significativi esposti nel museo, omettendo i duplicati

della stessa tipologia di oggetto; quando la fotografia non è stato possibile realizzarla si è fatto uso

della scannerizzazione di illustrazioni inserite in pubblicazioni di carattere archeologico, riferite al

reperto presente o nel museo o nel deposito. Solo in poche occasioni si è documentata la presenza di

reperti, rinvenuti nel territorio comunale ma fisicamente esposti in altri musei o in altri depositi.

b) Ricerca bibliografica dei singoli oggetti illustrati al capito III, con le citazioni tratte da

pubblicazioni in cui l’argomento è già stato affrontato, dando l’indicazione di anno di stampa e di

pagina, come da corretta citazione bibliografica.

Il risultato cui si è pervenuti consente ora di poter progettare altri supporti informativi per il museo;

in primis un catalogo scientifico del museo. Poi è possibile utilizzare la documentazione raccolta

per:

1) Realizzare i QR code di approfondimento scientifico e divulgativo del singolo oggetto.

2) Realizzare altri pannelli, integrando quelli esistenti, soprattutto per ciò che riguarda la

conoscenza del territorio, in particolare l’aspetto idrografico che si è modificato nel corso dei secoli,

dando un nuovo assetto al territorio stesso e modificandone anche vistosamente le caratteristiche

idrogeologiche.
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3) È possibile ora, con la documentazione raccolta, pensare ad una comunicazione visiva bilingue o

trilingue (inglese e tedesco), considerando che una parte dei visitatori vengono dal settore del

cicloturismo che si può servire di una delle piste ciclabili più lunghe d’Europa, la Cadice-Atene, che

passa sulla ciclovia “destra Po” che si trova a pochi metri dal museo archeologico di Stellata.

4) Chiaramente la documentazione raccolta può essere utile per potenziare la comunicazione sui

social media, già implementati nelle forme attuali della periodica comunicazione del museo di

Stellata.

5) Si può pensare di realizzare anche filmati che consentano una ricostruzione dei vari contesti

ambientali e culturali delle singole epoche storiche trattate nella esposizione, in modo da prefigurare

una “immersione emotiva” nell’ambito della visita al museo.

6) Dal catalogo scientifico documentato in questa pubblicazione, sarà possibile ricavare infine una

“guida del museo” più agile e dal contenuto più divulgativo ma scientificamente all’altezza del

pubblico di riferimento.

Pensiamo di poter dire che il catalogo così realizzato possa dare ulteriore valore alla collezione

esposta presso il museo, e infine esaltare ancora di più il valore della collezione stessa che,

ripetiamo, pur non disponendo di un oggetto di grande monumentalità o di grande forza estetica, è

completa per ciò che riguarda la cronologia storica dal Neolitico al Medioevo, facendone un unicum

nel panorama museografico del ferrarese.
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